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1. Inquadramento 
Nell’ambito del progetto “CITIES: Climate Initiative for Transforming and Improving Environmental 

Sustainability”, realizzato dall’Università degli Studi di Napoli “L’Orientale” (Codice progetto 

PE00000005_2, CUP E63C22002000002), e inserito nel quadro del partenariato esteso “RETURN. 

Multi-Risk sciEnce for resilienT commUnities undeR a changiNg climate” per il potenziamento delle 

filiere di ricerca nazionali sui rischi ambientali, naturali e antropici, è stata svolta dalle ricercatrici, Rita 

Ciccaglione e Jasmine Iozzelli, un’attività di fieldwork nel territorio del comune di Enna. 

La città è stata selezionata, insieme a Bacoli (Na) e Macerata, come caso studio pilota in base a 

caratteristiche urbane specifiche, tra cui la densità demografica, la posizione costiera o interna, la 

specializzazione economica, la presenza di università e l’esposizione a differenti rischi o pericoli. 

L’indagine, finalizzata alla raccolta di dati qualitativi e materiali documentari (audio, video e fotografici) 

per l’analisi delle percezioni locali del cambiamento climatico e dei rischi ambientali, si è basata sulla 

realizzazione di interviste semi-strutturate e di un focus group a carattere partecipativo, concepito come 

momento di restituzione dei risultati del progetto fino a quel momento raggiunti  (a livello quantitativo e 

qualitativo) e riflessione collettiva sui temi emersi durante la ricerca. 

Il territorio comunale di Enna, collocato nel settore centrale della Sicilia, si estende per una superficie 

complessiva di circa 357 km² e conta una popolazione di circa 25.000 unità (ISTAT, 20251), in progressiva 

contrazione demografica: se ad Aprile 2025 risulta una popolazione di 24.999, nel 2022 erano state 

contate 28.940 persone, con un calo di -3.941 abitanti, e un saldo negativo del 13,6% (ISTAT 2025). La 

presenza di stranieri risulta al 2023 intorno al 3% della popolazione totale (circa 740 persone) (ISTAT 

20232). Il comune comprende diversi nuclei abitati (Enna alta, Enna bassa, Pergusa e diverse contrade) e 

un’estesa porzione rurale, con una morfologia prevalentemente collinare e montuosa, segnata da versanti 

acclivi e da una rete idrografica a carattere intermittente. Il capoluogo provinciale sorge a un’altitudine tra 

i 900 e i mille metri s.l.m., configurandosi come uno dei centri urbani più elevati d’Italia. 

Dalle interviste è emersa una descrizione “emica” dell’area che condensa in sé aspetti peculiari e diverse 

dimensioni dell’abitare in cui ecosistema e sistema socio-culturale appaiono fin da subito estremamente 

interconnessi.  

Dal punto di vista climatico, Enna è “narrata” come tradizionalmente caratterizzata da inverni freddi e 

umidi e da estati moderate, tipiche delle aree montane dell’entroterra siciliano. Tuttavia, nella percezione 

di moltə, è in atto un trend di innalzamento delle temperature medie annuali e di aumento dell’irregolarità 

pluviometrica, di cui sarebbero prova  precipitazioni concentrate in episodi di forte intensità alternate a  

 
1 Cfr. https://demo.istat.it/app/?i=POS, consultata il 22/10/2025.  
2 Cfr. https://ugeo.urbistat.com/AdminStat/it/it/demografia/stranieri/enna/86009/4?Export=1, consultata il 
22/10/2025.  
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periodi prolungati di siccità. Tale variabilità climatica determinerebbe un incremento della frequenza e 

dell’intensità degli eventi estremi (ondate di calore, temporali e piogge torrenziali) che, a loro volta, 

accentuano la vulnerabilità del territorio a processi di dissesto idrogeologico, incendi boschivi e deficit 

idrico stagionale tra loro concatenati. 

Secondo moltə cittadinə ennesi, i fenomeni di siccità e la riduzione della disponibilità idrica estiva 

generano criticità significative sia per gli usi civili sia per quelli agricoli, con ripercussioni 

sull’approvvigionamento potabile e sulle produzioni locali. Durante le stagioni secche, l’alternanza di 

temperature elevate, bassa umidità relativa e vento sostenuto accresce la suscettibilità all’innesco di 

incendi. La perdita di vegetazione permanente e il deterioramento dei versanti accentuano inoltre i 

fenomeni erosivi: le piogge intense su suoli aridi e compattati generano ruscellamento superficiale e 

trasporto di sedimenti, contribuendo a colate detritiche e allagamenti localizzati nelle aree periurbane e 

nei fondovalle agricoli. Inoltre, dal punto di vista geologico e geomorfologico, il territorio ennese è 

contraddistinto da un’elevata fragilità idrogeologica legata alla natura argillosa e marnosa dei substrati e 

alla conseguente instabilità dei pendii, soggetti a scivolamenti e frane superficiali ricorrenti. Tali processi 

evidenziano la stretta interdipendenza tra erosione del suolo, deforestazione, gestione idrica e sicurezza 

territoriale, configurando un quadro di rischio complesso e sistemico. 

Ancora, Enna presenta un patrimonio idrico strutturato attorno a bacini naturali e artificiali che giocano 

un ruolo critico nelle disponibilità d’acqua, ma anche una vulnerabilità crescente dovuta a cambiamenti 

climatici e a gestioni non sempre adeguate. Il Lago di Pergusa, unico lago naturale della Sicilia, diventa in 

molti racconti il “simbolo” di questa relazione per la sua particolare conformazione. Esso è, infatti, privo 

di emissari e quasi unicamente dipendente da precipitazioni e falde acquifere, e ha profondità modesta. 

Nelle stagioni calde le elevate perdite per evaporazione, la scarsità di pioggia e l’assenza di apporti continui 

lo rendono estremamente sensibile a siccità idrologica compromettendo la biodiversità locale di flora e 

fauna dipendente dall’ambiente lacustre. Recentemente, il lago ha attraversato periodi di quasi scomparsa 

dello specchio d’acqua, in particolare nell'estate del 2024. 

In generale, è diffusa l’opinione che la scarsità di precipitazioni, unita a un aumento delle temperature 

medie, ha ridotto la disponibilità di risorse idriche naturali superficiali e sotterranee nel territorio ennese. 

Pertanto, le dighe presenti nella provincia sono fondamentali per la gestione delle risorse idriche e per 

l'approvvigionamento delle zone circostanti. Le dighe come Ancipa e Pozzillo, assieme alla Nicoletti, 

sono elementi chiave per mitigare il deficit idrico soprattutto per uso domestico e agricolo, ma la loro 

efficacia è vincolata a precipitazioni sufficienti e a una gestione efficiente (riduzione delle perdite, 

razionamenti, corretto uso agricolo).  
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Nonostante la presenza di queste infrastrutture, la provincia di Enna ha affrontato periodi di grave 

carenza idrica. Nel 2024, a causa della siccità prolungata, molti comuni hanno subito razionamenti 

dell'acqua, con turni di erogazione che in alcuni casi superavano una settimana. 

Inoltre, emerge con forza l’idea che la posizione centrale e la conformazione orografica conferiscano alla 

città un marcato carattere di “internità” territoriale e di isolamento infrastrutturale, in relazione alla 

distanza dai principali assi viari regionali (per quanto riguarda le linee ferroviarie, d’altra parte, il territorio 

ennese non segna eccezione rispetto al resto della regione, dove esse sono per lo più smantellate, 

malfunzionanti o comunque capaci di coprire solo brevi e puntuali tratti).La città è priva di un aeroporto 

e le principali arterie stradali che la collegano ad altri centri siciliani sono caratterizzate da tratti tortuosi e 

tempi di percorrenza elevati. Tale condizione incide non solo sulla mobilità e sull’accessibilità dei servizi, 

ma anche sulla percezione dei rischi ambientali e le capacità di tutela del territorio di fronte a pressioni 

ambientali e socio-economiche che sono localmente intese come tra loro interrelate. 

Già storicamente Enna si è sviluppata secondo una morfologia “bipolare” che oggi ne condiziona 

fortemente dinamiche sociali, economiche e territoriali: la “parte alta” – il nucleo storico fortificato, 

insediato su alture rocciose e caratterizzato da tessuti edilizi compatti, viabilità tortuosa e dotazione 

infrastrutturale storica – e la “parte bassa” o peri-urbana, cresciuta in epoche più recenti attorno alle 

principali direttrici di scorrimento e agli insediamenti produttivi e commerciali. Questa crescita recente è 

avvenuta in larga parte senza un adeguato coordinamento pianificatorio unitario, originando espansioni 

a macchia di leopardo, lotti periferici con funzioni residenziali e commerciali e una dotazione di servizi 

spesso disomogenea rispetto al centro storico. 

Questa frattura spaziale si è tradotta, nel corso degli ultimi decenni, in una divergenza socio-economica 

e demografica tra i due comparti urbani. Il centro storico manifesta segnali evidenti di spopolamento e 

invecchiamento demografico: una diminuzione delle famiglie giovani, elevati tassi di vacanza abitativa e 

una progressiva perdita di funzioni commerciali e di socialità quotidiana; al contempo la parte bassa ha 

assorbito nuovi insediamenti residenziali e attività economiche, mostrando punti di crescita legati alla 

presenza di servizi, alla maggiore accessibilità stradale e a forme di localizzazione di piccola impresa e 

commercio. 

Più in generale, la provincia di Enna sta affrontando un significativo declino demografico principalmente 

attribuibile alla migrazione giovanile verso altri centri urbani in cerca di opportunità educative e lavorative, 

nonché a una generale scarsa attrattività economica e infrastrutturale del territorio. Lo spopolamento 

comporta una riduzione della domanda, con conseguenti difficoltà nella sostenibilità economica dei 

servizi pubblici locali. Inoltre, come già accennato, Enna presenta una rete infrastrutturale limitata che,  
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insieme all’ubicazione interna, ne ostacola l'accessibilità accentuando un senso di isolamento territoriale 

e politico. 

Di fatto l’economia locale presenta una struttura diversificata ma fragile, basata su agricoltura, commercio 

e costruzioni, accanto ad attività amministrative legate al settore pubblico, universitarie e di servizi, e, in 

misura minore, al turismo3.  

La presenza della Libera Università Kore di Enna, ateneo non statale istituito nel 2004, ha certamente 

contribuito all’economia locale soprattutto per ciò che concerne l’influenza della residenzialità 

universitaria sul mercato immobiliare. Tuttavia, l’impatto dell’ateneo sulla capacità di trattenere o attrarre 

permanenti coorti giovanili risulta limitato: la Kore ha infatti favorito una mobilità studentesca pendolare 

e temporanea, senza generare in misura significativa una trasformazione strutturale del mercato del lavoro 

locale o una sufficiente integrazione con il tessuto produttivo per offrire sbocchi professionali adeguati 

ai neo-laureati. Questo deficit di “connessione territoriale” tra offerta formativa, ricerca applicata e 

imprese locali contribuisce a perpetuare la fuga dellə giovani laureatə e a mantenere la parte alta in 

condizione di declino demografico e funzionale. Piuttosto, l’ubicazione fisica delle sedi universitarie nella 

parte “bassa” della città sembra incentivare uno sviluppo localizzato grazie all’indotto microeconomico. 

In sintesi, i principali rischi ambientali percepiti dallə cittadinə ennesə come maggiormente impattanti sul 

proprio territorio (frane e allagamenti, incendi boschivi e carenze idriche stagionali) derivano da una 

conoscenza di quest’ultimo acquisita nel continuum del vissuto quotidiano e attraverso la narrazione di 

una memoria collettiva che solo in parte corrisponde alla valutazione e gestione ufficiale. I piani di 

emergenza comunale e provinciale adottano una cartografia di misurazione dei rischi che elabora singole 

mappature per il rischio sismico, quello idrogeologico, quello industriale e quello relativo agli incendi. 

Nella visione dellə abitanti alcuni di essi sono pensati non solo attraverso un effetto domino, ma 

soprattutto in correlazione con la conformazione urbana, la distribuzione dei servizi, le carenze materiali 

e gestionali dell’impianto infrastrutturale e le dinamiche demografiche sfavorevoli, come pure 

potenzialmente accentuati dal cambiamento climatico. Tutti questi fattori contribuiscono a modellare la 

percezione locale del rischio chiamando in causa ecologie tanto “pratiche” quanto politiche e 

complicando la nozione di vulnerabilità ambientale non più riferibile ai singoli pericoli che provengono 

dalla o incidono sulla “natura”. 

Sebbene le cornici istituzionali per la riduzione del rischio siano tuttora centrate su “tecnologie di 

prognosi” generalmente permeate da un forte determinismo ambientale che tende a isolare una singola 

variabile dal complesso sistema di interdipendenze in cui è inserita (Bolling 2018), si sta progressivamente 

affermando una maggiore consapevolezza della necessità di adottare un approccio multirischio e  

 
3 cfr. https://opendata.marche.camcom.it/stock-imprese.htm?url=https://opendata.marche.camcom.it/data/Stock-
Imprese-Attive-Italia.json&f1v=78&f2v=0, consultata il 21/10/2025. 
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multisettoriale, soprattutto a seguito della Sendai Framework for Disaster Risk Reduction4 (2015). Tuttavia, tale 

prospettiva continua a essere prevalentemente ancorata a una logica tecnico-scientifica e a una lettura 

event-based dei pericoli che interpreta le interazioni tra le diverse tipologie di rischio principalmente in 

termini di correlazioni o di effetti a cascata (Gallina et al. 2016). Mentre l’identificazione dei fenomeni 

dannosi tende a concentrarsi sull’immediatezza dell’evento (Dall’Ò et al. 2022) e la valutazione delle fonti 

di potenziale pericolo si focalizza sull’individuazione di catene di causalità e connessioni misurabili, 

l’approccio multirischio continua a trascurare le dimensioni culturali che definiscono i modi in cui i rischi 

vengono conosciuti, narrati, condivisi o negati. 

Da tempo, tuttavia, le scienze sociali, e in particolare l’antropologia dei disastri, hanno mostrato come la 

percezione del rischio costituisca una costruzione simbolica e relazionale, profondamente contestuale e 

situata, nonché una metafora sociale capace di esprimere ansie collettive attraverso categorie morali e 

forme culturalmente specifiche di conoscenza. La prospettiva tecnico-scientifica 

presuppone che le persone prendano decisioni in un contesto idealizzato e isolato, in cui ogni […] 

informazione non sia disturbata da associazioni con conoscenze contraddittorie. Ma le persone non 

esistono in un vuoto sociale e culturale. Le decisioni sul rischio e sulla sua gestione sono socialmente 

radicate, plasmate da nozioni culturalmente fondate sullo stato del mondo, su ciò di cui il mondo è fatto 

e su come funziona. Le nozioni culturali ci indicano intuitivamente ciò che è potenzialmente pericoloso 

e dannoso e ciò che non lo è, ci forniscono modelli esplicativi che spiegano perché le cose si comportano 

in un certo modo, e linee guida morali che definiscono perché certe cose o azioni sono buone o giuste 

mentre altre sono cattive o malvagie (Boholm 2003, 161). 

Il rischio può essere inteso come un dispositivo di inquadramento che traduce concettualmente 

l’incertezza in un insieme delimitato di possibili conseguenze (ibidem). Esso rappresenta, al contempo, 

un campo di lotta simbolica e politica per l’attribuzione di colpe e la distribuzione di responsabilità 

(Douglas 1996; Lupton 2003), intrinsecamente aperto alla negoziazione e alla contestazione. 

I risultati emersi dalle interviste, insieme alla discussione sviluppata nel focus group conclusivo, mostrano 

come la percezione locale del cambiamento climatico e dei rischi ambientali integri al proprio interno 

pericoli ecologici e vulnerabilità sociali e territoriali storicamente prodotte. Tali percezioni richiamano 

memorie collettive, usi dello spazio, concezioni della scienza, strategie di comunicazione istituzionale e 

mediatica ed evidenziano i delicati equilibri tra le diverse scale dell’agire politico (Dall’Ò et al. 2022). Nel 

loro insieme, essi sottolineano la necessità di un dialogo strutturato tra saperi tecnico-scientifici e approcci  

 
4 Il Sendai Framework for Disaster Risk Reduction è un accordo internazionale delle Nazioni Unite che mira a ridurre le perdite 
causate da disastri, focalizzandosi su quattro priorità d'azione: comprendere il rischio, rafforzare la governance del rischio, 
investire nella riduzione del rischio per la resilienza e migliorare la preparazione alle catastrofi per una risposta efficace. 
Adottato nel marzo 2015 in Giappone, è un piano di 15 anni che stabilisce obiettivi chiari per prevenire nuovi rischi e mitigare 
quelli esistenti. 
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storico-culturali al rischio, al fine di sviluppare analisi integrate capaci di cogliere la complessità delle 

relazioni tra società e ambiente. 

2. Metodologia 
La metodologia adottata deriva dalla formazione antropologica delle ricercatrici e si fonda su un 

adattamento del metodo etnografico ai tempi ridotti previsti dal protocollo di ricerca. Le ricercatrici 

hanno garantito una presenza continuativa sul campo, con domicilio in situ, dal 15 giugno al 31 luglio 

2025, permettendo di costruire una rete di contatti significativa e di individuare i principali temi di 

interesse secondo un approccio qualitativo capace di cogliere le sfumature di senso veicolate nei discorsi 

locali. 

Sebbene l’espressione “osservazione partecipante” sia stata oggetto di ampia riflessione critica negli studi 

antropologici, essa rimane efficace per indicare il metodo etnografico e la postura epistemologica che 

esso comporta. La conoscenza di un gruppo specifico in un contesto determinato si raggiunge attraverso 

il vivere prolungato nel contesto osservato che consente di esaminare le azioni quotidiane, i modi in cui 

i soggetti si conformano o si discostano dalle norme sociali condivise, e di registrare giudizi, opinioni e 

pratiche rivelanti i modi tipici di pensare e sentire (Malinowski 1973). La permanenza sul campo riveste 

un ruolo cruciale per comprendere i fenomeni nella loro dimensione di partecipazione sociale e 

negoziazione di significati, mentre il vissuto incorporato dell’etnografo diventa fonte di conoscenza 

situata (Piasere 2002), capace di cogliere aspetti che trascendono la consapevolezza discorsiva o il 

ragionamento esplicito dellə interlocutricə. 

Pur non essendo stato possibile esercitare una sistematica osservazione partecipante secondo il senso 

classico – in relazione a eventi reali o pratiche performative di risposta ai rischi –, la percezione, 

l’interpretazione e l’adattamento al cambiamento climatico e ai rischi ambientali sono stati temi costanti 

nel dialogo e nel confronto intersoggettivo quotidiano e focus centrale di alcune, pur puntuali, esperienze 

condivise coi soggetti della ricerca.  

Le circa cinquanta interviste in profondità nella maggioranza dei casi sono infatti state precedute e seguite 

da altri (in alcuni casi numerosi) incontri informali con gli stessi soggetti. Tali connessioni hanno fatto sì 

che in breve tempo fosse possibile iniziare a orientarsi nelle costellazioni relazionali-geografiche 

soprattutto di Enna Alta. Ciò ha permesso di iniziare a creare un rapporto di fiducia tra le ricercatrici e i 

soggetti della ricerca e di comprendere anche entro che quadro essə collocassero le domande e 

sollecitazioni proposte dalle antropologhe. Inoltre, tale (principio di) relazione che va al di là 

dell’ottenimento dell’intervista ha concesso il coinvolgimento in contesti di convivialità e condivisione  
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entro cui i temi della ricerca sono ri-emersi in modo informale e sono stati ri-affrontati fuori dalla 

registrazione. 

In alcuni casi, i rapporti informali intessuti dalle ricercatrici hanno condotto all’organizzazione di 

passeggiate in luoghi significativi per i soggetti intervistati. Queste camminate non si sono definite come 

vere e proprie transect walk, ma come condivisione intime innescate da riflessioni sui temi della ricerca. 

Le interviste, i dialoghi informali, le pur circoscritte pratiche condivise e le passeggiate hanno costituito 

strumenti privilegiati per raccogliere narrazioni di memorie individuali e collettive, esperienze esistenziali 

e rappresentazioni mentali dellə interlocutricə, in un continuo lavoro di mediazione e negoziazione volto 

alla reciproca comprensione. Le dinamiche relazionali tra gruppi, osservate attraverso interazioni e ascolto 

delle testimonianze, sono state integrate nell’analisi e nella costruzione della rete di interlocutricə.  

2.1. Costruzione delle reti di contatti e campionamento 
Le persone intervistate sono state selezionate attraverso la costruzione di reti relazionali a partire da 

rapporti personali pregressi delle ricercatrici e dall’uso di social network (Facebook, Instagram) come 

canali di contatto con gruppi e associazioni presenti sul territorio e potenzialmente sensibili ai temi della 

ricerca. Si è poi proceduto sviluppando incrementalmente il campione tramite il metodo a valanga 

(snowball sampling), tecnica non probabilistica comune nella ricerca qualitativa e nella costruzione di 

campioni etnografici. Allə primə interlocutricə, alcunə dellə quali hanno svolto il ruolo di gatekeepers, è 

stato chiesto di indicare altri soggetti da coinvolgere, che a loro volta hanno suggerito ulteriori contatti, 

espandendo progressivamente la rete attraverso presentazioni dirette, segnalazioni informali o 

mediazione nel reperimento dei recapiti, previa autorizzazione dei soggetti. 

Questo approccio ha favorito un rapido accesso al campo in un contesto urbano caratterizzato da una 

rete sociale densa tipica dei piccoli centri, basando l’assetto relazionale della ricerca su legami fiduciari, 

referenze personali e sulla reputazione socialmente condivisa su chi fosse importante ascoltare rispetto ai 

temi oggetto d’indagine. 

Le ricercatrici hanno  dunque sviluppato progressivamente l’insieme di interlocutorə muovendosi tra enti 

e istituzioni locali, associazioni ambientaliste e culturali, realtà studentesche, comitati di quartiere (formali 

e informali) e istituzioni locali. In particolare, sono statə coinvoltə giovani ambientalistə e/o politicamente 

attivə, studentə universitariə fuorisede e locali, giornalistə, rappresentanti istituzionali, impiegatə pubblicə 

e liberə professionistə,  commercianti e gestorə di attività turistiche e di ristorazione, operatorə del settore 

agricolo e anzianə pensionatə. Sono state realizzate 51 interviste con soggetti tra i 25 e i 79 anni, 

prevalenetemente di sesso maschile. 
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L’esercizio di un “incliccaggio”5 controllato e turnato ha garantito l’accesso a  percorsi relazionali distinti 

prestando una particolare attenzione alle reti di connessioni che  ha permesso di osservare relazioni di 

cooperazione o tensione tra gruppi e di raccogliere visioni collettive e punti di vista particolari sui 

fenomeni interconnessi. 

Da un lato, l’obiettivo di cogliere pratiche e rappresentazioni collettive ha richiesto il coinvolgimento di 

interlocutricə eterogeneə per genere, fascia d’età, appartenenza socio-economica, distribuzione dei saperi, 

residenza e luoghi di svolgimento delle attività quotidiane; dall’altro, si è cercato di raggiungere  il maggior 

numero possibile di cliques, al fine di individuare e includere  categorie rappresentative rispetto ai percorsi 

analitici emersi durante le interviste. 

Infine, lo specifico e diverso percorso di formazione, accademica e politica, delle ricercatrici ha 

influenzato non solo la selezione stessa dellə intervistatə ma anche la conduzione delle interviste. Tali 

considerazioni, da inquadrarsi entro una problematizzazione critica del posizionamento delle ricercatrici, 

costituiscono  un arricchimento per questo lavoro - come ampiamente accolto dall’approccio 

antropologico a partire dalla fine del secolo scorso - capace di assicurare un’eterogeneità complessiva dei 

soggetti coinvolti, oltre che una diversificazione delle linee analitiche.  

2.2. Interviste in profondità e editing 
Le interviste sono state condotte secondo la tecnica dell’intervista libera orientata, in cui la ricercatrice 

guida la conversazione proponendo il tema di interesse e illustrando le finalità della ricerca, ma lasciando 

ampio spazio alla spontaneità del dialogo. L’etnografa accompagna l’interlocutricə in un processo di 

riflessione su aspetti specifici del tema, aiutandolə a chiarirne significato, portata e azioni conseguenti 

(Pavanello 2010). 

Tracce tematiche non rigidamente formalizzate hanno favorito connessioni tra argomenti seguendo i 

percorsi mentali indotti dal dialogo. Le domande, pur ispirate a nuclei tematici predefiniti, sono state 

generate sul momento in relazione al contesto e all’andamento dei colloqui, in modo che le risposte 

stimolassero nuove domande. Si è proceduto partendo da quesiti di base ad ampio respiro, seguiti da 

domande più dirette e focalizzate (ibidem). Con il progressivo emergere di cornici discorsive ricorrenti, 

queste sono state assunte come punti di confronto da approfondire nelle interviste successive.  

La presenza sul campo di due ricercatrici ha permesso, quando possibile, la partecipazione congiunta ad 

alcune interviste, realizzate ciascuna seguendo la propria rete di contatti. Nella fase iniziale, gli incontri 

hanno avuto funzione esplorativa per individuare le declinazioni locali del tema di ricerca. 

 

 
5 Poiché una clique è un insieme di individui con legami positivi reciproci, l’etnografa tende a inserirsi in alcune reti più che in 
altre (Piasere 2002). Tuttavia, nella consapevolazza che la rete di connessioni non è neutra e riflette dinamiche sociali e di 
potere locali, la ricercatrice attua non solo una diversificazione delle cliques, ma anche un’osservazione costante della struttura 
interna di ciascuna di esse, volta a cogliere la non omogeneità interna anche in gruppi ridotti. 
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Inoltre, il diverso posizionamento da esse adottato ha portato a elaborare differenti forme di editing dei 

risultati in relazione alla restituzione pubblica prevista dal progetto tramite la costruzione di un sito 

internet dedicato. In alcuni casi, sono stati selezionati degli stralci audio dalle interviste sulla base delle 

principali cornici narrative e interpretative emerse durante i colloqui. L’obiettivo è stato quello di 

raccogliere e presentare ciò che lə interlocutricə hanno considerato più significativo per la località in 

esame. L’ordine originario dei racconti, sebbene non sempre lineare, ha fornito frammenti di un mosaico 

che acquisisce senso solo se posto in dialogo polifonico con le altre interviste. In altri casi, invece, sono 

stati valorizzati i confini proposti dai soggetti protagonisti delle interviste, negoziati nella fase di selezione 

degli stralci, delle tracce audio, e delle immagini. Non solo, dunque, sono state espunte tutte le parti che 

durante l’intervista veniva chiesto di non riportare, ma la trascrizione è stata sottoposta alla loro rilettura 

perché confermassero di riconoscersi nella narrazione proposta. 

2.3. Mappe e materiale visuale 
Le mappe non sono state utilizzate come strumenti diretti per sondare la conoscenza locale della 

localizzazione dei rischi, già chiaramente emersa durante le interviste. Piuttosto, i dati raccolti hanno 

guidato l’elaborazione di rappresentazioni cartografiche da sottoporre ai partecipanti. Una cartina 

complessiva della città è stata affiancata da una pianta dettagliata della parte alta, evidenziando la 

distribuzione spaziale dei rischi, in particolare idrogeologici, e facilitando l’individuazione dei luoghi 

critici. La cartografia è stata somministrata come verifica a soggetti con caratteristiche sociologiche 

differenti, per esplorare la loro consapevolezza dei luoghi e della memoria esperienziale incorporata, 

coerente con le tematiche emerse dalle interviste. 

Il materiale video-fotografico è stato considerato sia come rappresentazione di eventi  passati e tracce 

mnemoniche, sia come strumento di raccolta dati (Pennacini 2024). Alla prima categoria appartengono 

immagini fornite dagli interlocutori e spesso da loro ricevute tramite chat da parenti e conoscenti “più 

vicini” (Ricouer 2003), considerate testimonianze della memoria sociale locale condivisa e conservata 

attraverso le nuove tecnologie di comunicazione e informazione. Queste immagini sono state analizzate 

come documenti di eventi significativi. La seconda categoria comprende foto e video realizzati durante 

le esperienze condivise e le passeggiate, che hanno documentato il presente mediante lo sguardo interno 

e locale, assumendo funzione narrativa e contribuendo a raccontare la percezione dei rischi attraverso i 

luoghi. 
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2.4. Focus Group 
Il focus group si è svolto a circa due mesi dallo svolgimento delle ultime interviste, alla luce dei risultati 

emersi dalla prima parte di lavoro qualitativo e quantitativo. 

Il focus group è riconosciuto oggi come uno degli strumenti più diffusi e consolidati nella ricerca 

qualitativa, grazie alla sua capacità di raccogliere dati sostanziali e complessi attraverso l’interazione tra i 

partecipanti. Tale metodologia di ricerca sociale è capace di indagare valori, credenze e dinamiche 

condivise all’interno di gruppi specifici (Bloor et al., 2001). Lo scopo del focus group è quello di 

comprendere in profondità una vasta gamma di 

esperienze e percezioni (Krueger 1994), fornendo alle ricercatrici spunti sui significati che le persone 

attribuiscono a situazioni e fenomeni. Il ruolo della ricercatrice in questo quadro è essenzialmente quello 

di stimolare la discussione tra lə partecipanti e valorizzare le interazioni che emergono spontaneamente 

(Kitzinger, 1994; Bloor et al., 2001). 

Il valore metodologico del focus group risiede, cioè, proprio nella dimensione dialogica e 

collettiva che consente di generare una “sinergia” e una connessione tra lə partecipanti, favorendo 

l’esplorazione di significati condivisi e l’emergere di nuove idee (Carey, Smith, 1994; Kitzinger, 1994). 

Oltre ai contenuti, le dinamiche relazionali attraverso cui essi si sviluppano risultano dunque centrali.  

Parallelamente, per valorizzare al massimo il potenziale del focus group, è stato adottato un approccio 

critico e consapevole che considerasse la complessità delle dinamiche di gruppo, la soggettività dellə 

partecipanti, le implicazioni etiche e le specificità analitiche del metodo. 

Il focus group organizzato a Enna ha avuto lo scopo di promuovere un dialogo proficuo tra cittadini, 

istituzioni e stakeholder locali rispetto alla gestione dei rischi ambientali e agli impatti del cambiamento 

climatico. In particolare, il tentativo è stato quello di individuare criticità e limiti delle attuali strategie di 

gestione del rischio e individuare potenziali traiettorie di co-costruzione di nuove soluzioni di 

prevenzione e mitigazione delle criticità, integrando conoscenze scientifiche e saperi locali. Questa 

metodologia ha consentito di raccogliere percezioni, paure e aspettative dei partecipanti, contribuendo a 

delineare un quadro delle problematiche ambientali.  

In questo senso, il focus group non ha rappresentato solo uno strumento di raccolta dati e informazioni, 

bensì un mezzo per costruire reti di collaborazione e rafforzare la partecipazione comunitaria, ponendo 

le basi per una governance urbana più resiliente e sostenibile. 
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3. Interviste 
3.1.  Il doppio legame della responsabilità climatica a Enna tra place narratives e 
geografie morali del rischio  
Dalle interviste svolte tra giugno e luglio nel comune di Enna emerge come la percezione del 

cambiamento climatico e dei rischi ambientali vada articolandosi innanzitutto attraverso l’esperienza 

quotidiana e corporea dell’ambiente locale in un mix di intuizione sensoriale, osservazione cumulativa e 

una memoria collettiva ufficialmente appresa e sedimentata che costruisce una “narrazione del luogo”. 

Alessandro, 79 anni, tecnico specializzato e insegnante in corsi di formazione ormai in pensione, che 

incontro presso un centro anziani a Enna bassa da lui quotidianamente frequentato, racconta i suoi 

ricordi: “Il clima era rigido, c'era un freddo freddo… L'inverno era molto più piovoso, e neve… Una 

volta a Enna, era l'anno ’53,’54, la neve alta più di mezzo metro, quasi non potevamo aprire le porte… 

[…] A Enna come in tutte le zone montuose dove c’è neve, la neve posteggiava là per 15 giorni, un mese, 

magari si camminava sopra la neve e diventava ghiaccio, lastre di ghiaccio così…” (Intervista, 

07/07/2025). Mentre chiacchieriamo al bar nella piazza che affaccia sul teatro a Enna alta, a pochi passi 

dalla strada un tempo dedicata al mercato all’aperto – nota come “A chiazza” per questa sua funzione e 

tuttora costellata di piccole botteghe alimentari – Giovanni, 34 anni, professionista nell’azienda di famiglia 

con un percorso di studio fuori regione e da sempre impegnato nella vita politica e associativa locale, 

riferisce: “Noi avevamo questa nebbia chiamata “la Paesana” che era tipica di Enna… Se vai a vedere in 

un’enciclopedia, schizzo tipico del paesaggio ennese… C'era questa murata di nebbia, che era ciò che 

caratterizzava questa città… Tu non vedevi a un palmo dal naso in alcuni periodi dell'anno…” (Intervista, 

09/07/2025). Domenico, 56 anni, impiegato presso un ente locale gestore di servizi pubblici, 

sorseggiando una birra presso uno dei pub presenti nella parte alta della città, così mi parla un’abitudine 

incisa nella memoria: “Al castello di Lombardia, chiamato “il teatro più vicino alle stelle”, c'era un 

cartellone di opere liriche che era il secondo in Italia dopo l'arena di Verona… Quindi era un evento 

mondano… A luglio, agosto si andava con la pelliccia perché il tempo era quello che era… Quindi 

diciamo che d'estate il clima di Enna è stato sempre particolare…” (Intervista, 04/07/2025). 

La neve, la nebbia e stagioni estive caratterizzate da temperature al di sotto della media regionale sono 

elementi descrittivi generalmente utilizzati dallǝ abitanti come elementi descrittivi che imprimono un 

tratto distintivo al clima locale. Esperienza diretta e memoria condivisa dei luoghi si sommano, inoltre, a 

un regime di conoscenza canonica istituzionalizzata. La mitologia, insieme all’immagine enciclopedica 

evocata da Giovanni, contribuisce a costruire un’icona paesaggistica identitaria, come spiega Giada, 35 
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anni, collaboratrice in ambito mediatico, che ha vissuto a lungo fuori per motivi 

di studio e lavoro e che da qualche anno è rientrata a Enna pensandola come più vivibile6 rispetto alla 

metropoli in cui ha abitato: 

  

Proserpina, noi lo studiamo […]Alle scuole elementari ce la raccontano questa storia che Proserpina fu rapita da 

Ade vicino al lago di Pergusa […] Si racconta questa storia che quindi le stagioni sono nate a Enna […] Veramente 

tu senti questa cosa da quando sei bambina […] Ci hai fatto magari laboratori, disegni […] E poi tu Enna te la 

immagini con il grano […] Nel mio immaginario è così […] Se tu vai alla rocca di Cerere7 in base al periodo 

dell'anno vedrai tutto verde, tutto giallo, in base alle stagioni chiaramente […] (Intervista, 12/07/2025). 

  

Sono, dunque, queste narrazioni locali che fanno da metro di valutazione e misurazione dei rischi che 

minacciano la “normalità” e la continuità, la scontatezza e la prevedibilità del vivere e dell’abitare, 

segnalando i “campanelli di allarme” e le contraddizioni del cambiamento climatico e dell’attuale 

tropicalizzazione. Chi viaggia per lavoro o per studio e ha la possibilità di osservare il panorama 

circostante ben al di là dell’altopiano cittadino riconosce proprio nei colori del paesaggio una 

compressione del ciclo climatico in cui non compaiono più le stagioni intermedie. Afferma Carmela, 57 

anni, educatrice scolastica che esercita in una delle città costiere della regione mentre sediamo su una 

panchina all’appena inaugurato anello pedonale che circonda il Castello di Lombardia8: “ Siamo ai primi  

 
6 Moltǝ tra lǝ intervistatǝ che si spostano per lavoro o hanno vissuto in realtà urbane dalle più ampie dimensioni attestano di 
scegliere di vivere a Enna per la sua dimensione sociale che permette forme di socialità primaria e solidarietà. Tuttavia, come 
dichiarano Francesco, 28 anni, e Maria, 25, giovane coppia che frequenta l’università a Catania: “Chi resta Enna ci resta o 
perché ha un'attività commerciale, o perché fa il concorso al Comune, all'ASP, e lo vince… Ma se no, non so chi potrebbe 
restare… Non so per fare cosa… […] C'è chi si sposta già a 18 anni per andare in università fuori, quindi restano fuori… […] 
Molti miei amici sono andati già a fare l’università a Torino, per dire…Ed è più semplice, perché si trova lavoro più facilmente” 
(Intervista, 25/06/2025). Salvatore, 38 anni, pendolare che lavora nel settore immobiliare a Catania, durante l’intervista in un 
bar di Enna alta, dove mi raggiunge pur vivendo nella parte bassa della città, parlando della generazione precedente, afferma: 
“Facendo una media statistica stupida, il mio gruppo di amici per esempio, su cinque, sei di noi, sono l'unico che è rimasto, 
ma lavoro a Catania… Tutti i miei migliori amici sono a Roma, a Milano, non ne ho più che sono rimasti qua… Quelli che 
sono rimasti qua delle ultime generazioni è chè avevano l'attività di famiglia… […] C'è anche una situazione di perdita, secondo 
me, di capitali, perché quando vendi la casa a Enna alta, tu vendi una casa ma non la ricompri a Enna, i soldi li dai a tuo figlio 
per andarsela a comprare a Milano, quindi il capitale è andato… La maggior parte di chi compra a Sant'Anna negli ultimi anni 
è gente che compra con la buona uscita per lucrare con gli universitari… Il numero delle giovani coppie che comprano per 
abitare a Sant'Anna è molto più basso rispetto al pensionato che si compra la casa perché deve pagare il mutuo del figlio a 
Venezia o a Milano o non so dove…” (Intervista, 10/07/2025). Egli continua constatando, come moltissimǝ, il ruolo 
fondamentale che la presenza dell’università ha assunto nell’economia locale come elemento di rivitalizzazione. Assai spesso 
frasi come “Altrimenti la città sarebbe morta” o “Sennò Enna sarebbe vuota” risuonano nei discorsi dellǝ intervistatǝ, ma 
altrettanto spesso si dichiara che l’apporto dell’ente è quello di creare una “fonte di reddito” grazie agli affitti allǝ studentǝ 
fuorisede. Inoltre, come è possibile desumere dalle testimonianze raccolte, se questǝ ultimǝ sostengono la necessità che la città 
si adegui alla nuova vocazione formativa fornendo servizi e trasporti pubblici appropriati ed efficienti, lǝ universitariǝ ennesǝ 
che frequentano altri atenei siciliani notano che la Kore non ha finora incentivato iniziative ed eventi culturali né un 
associazionismo studentesco che si muova in tal senso, fenomeni che sono, invece, ritenuti propri di una città universitaria. 
7 Sporgente come una rupe isolata al margine orientale di Enna, la Rocca di Cerere domina il paesaggio dell’entroterra siciliano 
e ospitava in età antica un santuario dedicato a Demetra. 
8 Il Castello di Lombardia è imponente maniero medievale che sorge sulla sommità dell’altopiano ennese circondato da ancora 
sei delle originarie venti torri. Nel giugno 2025 è stato completato il primo stralcio del progetto di rigenerazione urbana e 
valorizzazione del sito che ha previsto la realizzazione di un nuovo percorso pedonale, nuove sedute e un sistema di 
illuminazione artistica. 
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di luglio, però già è tutto secco… Quindi significa che noi già i primi di luglio abbiamo questo, la 

campagna marrone, non verde chiaro… […] A maggio, ad aprile, mentre prima era più verde, adesso già 

si anticipa il fatto dell'essere secco, il territorio…” (Intervista, 04/07/2025). 

Pertanto, questi intrecci narrativi non si limitano a rappresentare il luogo, piuttosto funzionano come un 

orizzonte entro cui lǝ abitanti interpretano l’esperienza del cambiamento climatico come trasformazione 

del territorio e del clima locale e definiscono le proprie capacità corporee e psicologiche, nonché le 

pratiche e le tecniche di adattamento in relazione all’ambiente. Anna, 34 anni, con esperienza in musei ed 

enti culturali e attiva nel mondo associativo locale, che intervisto in una calda mattina al Belvedere, punto 

panoramico e luogo di ritrovo serale per i giovani ennesi, espone come il cambiamento climatico 

comporti una trasformazione delle abitudini nell’abbigliamento stagionale: “In estate abbiamo avuto un 

innalzamento delle temperature, che ci ha portato ad abbandonare il maglioncino che tutti gli Ennesi si 

portavano dietro nella borsetta tutte le sere, perché non è mai esistito a Enna stare con le maniche corte 

fino a tarda sera. (Intervista, 06/07/2025). Antonello, 61 anni, medico con esperienza accademica e 

coinvolgimento in attività civiche locali, che mi riceve nel suo studio allestito all’interno della sua 

abitazione, riferisce del bisogno di adeguare le abitazioni alla nuova condizione climatica: 

  

Questa è una vecchia casa che è rimasta tale quale era, non c'erano climatizzatori… Abbiamo messo i 

climatizzatori… […] Non ne avevamo necessità, anche d’inverno… Pur essendo noi in alta montagna, le nostre 

case erano costruite in modo tale da permettere durante l'inverno di avere caldo anche con un semplice scaldino9… 

Comunque non avevamo la necessità di aggiungere cose a quello che avevamo… […] Invece si è dovuto ricorrere 

anche là dove c'erano delle condizioni precedenti a migliorarci perché a Enna era inimmaginabile con le 

temperature che avevamo di dover mettere dei climatizzatori [per stare] freschi l'estate… (Intervista, 12/07/2025, 

Enna). 

  

A uno dei tavolini della piccola attività di ristorazione che gestisce insieme al suo compagno nelle ore 

pomeridiane e serali, dopo aver concluso quello che scherzosamente definisce il suo “vero” lavoro nel 

settore dell’informazione e della comunicazione, Laura, 58 anni, spiega come il cambiamento climatico 

sia percepito nei suoi effetti manifesti, concreti e tangibili che esulano da una conoscenza scientifica dei 

processi dovuti all’azione dell’uomo sulla natura e dalla sua mediatizzazione. Ella sottolinea come il 

cambiamento climatico sia visibile 

  

 
9 Come anche la persona precedentemente citata, alcuni abitanti di Enna alta riferiscono di abitare in case costruite a ridosso 
di antiche cavità rocciose, strutture che – secondo la loro esperienza – assicurano una maggiore stabilità termica durante l’anno 
sia d’estate sia d’inverno. 
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per un innalzamento delle temperature, […] la siccità dell'anno scorso… […] Questi sono tutti i sintomi 

che riusciamo a cogliere noi cittadini… Perché poi magari gli esperti hanno altri parametri, ma il cittadino 

comune vede questo… […] La questione della desertificazione viene affrontata per il grande pubblico da 

un vent'anni a questa parte… Quando dico per il grande pubblico significa che se ne parla in tv, si scrive, 

perché fino a vent'anni fa non c'era questa percezione di quanto noi stiamo rovinando questo pianeta… 

(Intervista, 01/07/2025). 

  

Se la diffusione del sapere esperto tramite i mezzi di informazione di vecchia e nuova generazione 

favorisce una riconoscibilità dei fenomeni, essa non è in grado di fornire un quadro interpretativo chiaro, 

che permetta alle persone di comprenderne i nessi di causalità e di collocare l’esperienza vissuta del 

cambiamento climatico in una cornice sistemica. Giacomo, 49 anni, che incontro presso la sua abitazione 

in un quartiere di più recente costruzione di Enna alta, dove si è trasferito stabilmente dopo aver viaggiato 

assai spesso all’estero per lavoro e per piacere, constata: 

  

Sinceramente io sono un po' confuso perché l'informazione sul web… […] All'inizio dici: “Sì, è vero, ci sono i 

cambiamenti climatici… Sono imputabili a questo e questo…” e poi leggi che nei secoli c'è stata questa siccità, 

questa carestia, poi di nuovo è ritornata [la normalità]… Quindi fa parte di un andamento normale del pianeta? 

Chi lo sa? [… Poi] questo è un anno diverso perché quest'anno ha piovuto spesso […]… Quindi dico: “Non lo 

so, ma c'è questo cambiamento climatico?” perché l'anno scorso tutta questa siccità e quest'anno ha piovuto bene… 

(Intervista, 09/07/2025). 

  

Pur sollecitati a riconoscere la crisi ecologica, non trovando corrispondenza tra spiegazioni ufficiali e 

osservazioni fluttuanti ricavate dal quotidiano abitare, lǝ cittadinǝ ennesǝ si riconoscono intrappolati in 

un doppio legame discorsivo che deriva da regimi di conoscenza contraddittori e che provoca una paralisi 

interpretativa. 

Grazia, 40 anni, membro di una famiglia agiata di Enna, con cui collabora nelle attività agricole, ricettive 

e commerciali di proprietà, spiega: “Mi informo, ma ho la sensazione nella marea di informazione che 

noi abbiamo tutti a disposizione di non avere un unico punto di vista o poter seguire un unico pensiero 

per quel che dicono gli stessi scienziati… Io non ho gli strumenti per capire quanto sia l'universo che si 

muove secondo le sue dinamiche storiche di grandi evoluzioni…” (Intervista, 11/07/2025). 

Diverse temporalità – quella ciclica della storia naturale e quella del tempo lineare del progresso umano 

– e diverse ontologie – una “animista” e relazionale, l’altra basata sul paradigma naturalista moderno – si  
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mescolano e sovrappongono nei tentativi dellǝ intervistatǝ di trovare un filo esplicativo soddisfacente, 

rispecchiando frizioni e tensioni tra saperi, scale (globale e locale) e responsabilità. 

Da un lato, le variazioni cicliche e naturali del clima terrestre, ampiamente documentate dalle scienze 

geologiche, legittimano un orizzonte di senso in cui la natura è percepita come un sistema che segue il 

proprio corso, sollevando l’essere umano da ogni responsabilità o, in una prospettiva ontologica 

relazionale in cui la natura è concepita come un “essere vivente” dotato di agentività, “noi possiamo fare 

di tutto, però lei è sempre quella che vince su di noi” (Intervista, 08/07/2025) come afferma Mario, 62 

anni, proprietario di un’attività di ristorazione a conduzione familiare nel centro di Enna. D’altra parte, 

la narrativa del progresso, fondata sull’idea di un continuo miglioramento delle condizioni di vita, implica 

al tempo stesso l’emergere di negatività fisiologiche – effetti collaterali che il progresso stesso genera e 

che, secondo la visione di Luigi, 78 anni, commerciante storico di Enna alta “la ricerca ci porterà a 

migliorare ancora, con delle altre negatività” (Intervista, 11/07/2025). A metà strada si colloca la 

testimonianza di Giada che così si esprime: 

  

È migliorata solo quando ci siamo fermati tutti [durante il Covid] perché si è fermato il mondo, però nel frattempo 

stavamo male noi… Quindi non lo so fino a che punto l'uomo riesce a cambiare totalmente le sue abitudini, perché 

poi, dico, inquiniamo in ogni caso… Usi la macchina inquini, viaggi inquini, compri vestiti inquini, fai figli inquini, 

non lo so… […] Per quanto una si possa impegnare, ed è giusto che lo faccia, quindi non sprechi l'acqua, cerchi 

di essere quanto più precisa nella differenziata, eviti di sprecare cibo, di sprecare vestiti, di usare troppa corrente, 

di usare troppa aria condizionata… Tutte queste accortezze aiutano sicuramente, spero… Dall'altra, penso che se 

nel frattempo […] in Cina ci sono le industrie che fanno un po' quello che vogliono… […] Cioè, qual è il mio 

impatto? Quanto può essere valido il mio impatto? […] Cina per dire Cina, ma pure noi ne traiamo beneficio da 

quel tipo di politica perché poi siamo quelli che compriamo su Shein ogni tre giorni… Quindi capisco che una 

regolata ce la dovremmo dare tutti… Però finché c'è un Trump che dice che non esiste il cambiamento climatico, 

cosa vuoi che impatti io che faccio la differenziata? […] Da una parte, l'America che basa la sua economia sul 

consumismo e quindi non ti può mai dire “Smetti di consumare!” e, dall'altra, degli stati, delle nazioni emergenti, 

l'India, la Cina, che hanno tutta la necessità di eguagliare quello che fa l'America, di arrivare a quel tipo di 

produzione… (Intervista, 12/07/2025). 

  

Nel discorso dell’intervistata emergono simultaneamente una consapevolezza ecologica e un senso di 

impotenza strutturale data dal constatare la contraddizione tra pratiche di mitigazione dei singoli – la 

raccolta differenziata e la riduzione dei consumi energetici e non – e responsabilità e governance  
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ambientali di scala più ampia – le logiche di produzione e consumo del capitalismo globale che generano 

impatti inquinanti significativi. 

Tuttavia, quando si ritorna sul piano locale il nesso causale tra inquinamento, cambiamento climatico e 

rischi ambientali si perde. Piuttosto, nello scrutinio dell’ambiente prodotto attraverso le narrazioni del 

luogo il cambiamento climatico è percepito, nella maggior parte dei casi, come trasformazione del clima 

locale osservabile ed Enna è descritta per la sua posizione sopraelevata e l’economia agricola del suo 

territorio come “un’isola felice”, meno esposta a problematiche legate all’inquinamento se a confronto 

con altre città siciliane. I rischi ambientali connessi all’alterazione dei cicli delle precipitazioni 

atmosferiche, quali quello idrogeologico e quello della siccità, sono percepiti, ancora una volta, 

nell’esperienza quotidiana, come eventi estremi che impattano la vita ordinaria e che, al contempo, si 

inscrivono nella memoria e nella geografia del luogo. Giacomo afferma: 

  

Io quando ero bambino a scuola ci insegnavano che Enna, in Sicilia, era la provincia dei laghi10, la provincia ricca 

di acqua, che noi davamo acqua alle provincie di Agrigento e Caltanissetta, che storicamente sono state sempre 

povere di acqua, e noi, con le montagne, le dighe […] davamo acqua alle altre province… Adesso l'anno scorso 

siamo rimasti a secco anche noi… Però poi lì dici: “Ma scusa c'è un problema politico, un problema di gestione 

delle acque!”… (Intervista, 09/07/2025). 

  

Nella quasi totalità delle testimonianze dellǝ intervistatǝ il cambiamento climatico passa in secondo piano 

nel rintracciare le cause della crisi idrica o del rischio idrogeologico – esso è, nel caso della siccità, la 

motivazione ufficiale fornita da media e istituzioni o, per molti, in senso inverso il razionamento 

dell’acqua corrente diviene un segnale d’allarme e un indicatore della sua evidenza. Il blaming ricade, 

invece, sulla gestione delle risorse e del territorio individuando nelle istituzioni – comunali, provinciali o 

regionali – i principali responsabili di un rischio-evento percepito come evitabile in una disamina che 

intreccia sfiducia e senso di abbandono e critica la mancanza di politiche di prevenzione e forme di 

risposta che non tengono conto di vulnerabilità e fragilità conosciute, ma si esplicano in interventi 

emergenziali e riparatori. Tommaso, 68 anni, impiegato nel settore pubblico ormai in pensione con cui 

ho avuto modo di approfondire il tema grazie a vari colloqui, sentenzia: 

  

A ogni evento, anche catastrofico o meno, comunque degli eventi eccezionali la prima parola è il cambiamento 

climatico, cioè quindi credo che sia una base di partenza che faccia comodo a chi dovrebbe invece sovrintendere 

a quello che è il territorio, a quello che sono i patrimoni che sono di tutti… Credo  

 
10 La denominazione fa riferimento alla presenza nel territorio ennese di diversi bacini lacustri, sebbene l’unico di origine 
naturale sia il lago di Pergusa; gli altri – Nicoletti, Pozzillo, Ancipa, Olivo, Morello e Sciaguana – sono invasi artificiali realizzati 
tra il XX e il XXI secolo. 
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che sia chiaro che il cambiamento c'è, però dico che è un dogma perché ormai ogni evento lo leghiamo subito il 

cambiamento climatico… Oddio, il cambiamento climatico c'è però, voglio dire, la poca lungimiranza per quanto 

riguarda la tutela dei patrimoni ambientali… È anche quello… […] Se tu lo prevedi prima, se fai la manutenzione… 

Ma la manutenzione deve essere lungimirante, deve essere fatta prima non dopo… (Intervista, 04/07/2025). 

  

Nella fattispecie sono le infrastrutture al centro dei discorsi di imputazione della responsabilità, segni 

tangibili di incuria e mancata manutenzione. 

Tra gli esempi più ricorrenti viene menzionata la diga Ancipa, da cui la città si rifornisce d’acqua: la 

mancata pulizia del fondale e la scarsa attenzione per i problemi di microfessurazione che non permettono 

di riempire l’invaso nella sua massima capacità, oltre che la dispersione idrica lungo le tubature che lo 

collegano al centro urbano, sono interpretate come segnali evidenti di inefficienza gestionale. Similmente, 

il lago di Pergusa – luogo del mito e spazio di amenità caro agli Ennesi – ricorre nei racconti come 

emblema di un patrimonio naturale e simbolico trascurato.  Sebbene nella memoria individuale e collettiva 

si registrino numerosi episodi di disseccamento più o meno pronunciato del lago, opinione diffusa è che 

l’assenza di dragaggio abbia progressivamente ridotto il bacino e il battente idrico acutizzando 

l’evaporazione, mentre la mancata pulizia dei canaloni che dovrebbero convogliare in esso le acque 

piovane finisce per favorire l’allagamento delle aree circostanti fortemente antropizzate. Anna descrive 

così l’immagine ossimorica che ne deriva: 

  

Quando ha piovuto la prima volta in maniera consistente e il lago era veramente ancora in condizioni disastrose, 

cioè significa che c'era un metro di acqua, una pozzangherina, tutto attorno era tutto completamente allagato, la 

Via dei miti era allagata, la zona limitrofa e le piscine erano allagate, la pista11 era allagata, ma allagata che parliamo 

veramente di zone dove c'erano le macchine coperte dall'acqua… E questa situazione è allucinante, perché tu hai 

un lago in secca con ormai una conca inesistente, perché la conca è inesistente, quindi non raccoglie più acqua, e 

tutto attorno, tutte le strade, perché è una zona fortemente antropizzata, quindi parliamo di strade, cemento, 

costruzioni, tutto allagato (Intervista, 06/07/2025). 

 

Nel parere di moltǝ intervistatǝ l’espansione urbanistica non pianificata di Enna bassa e la scarsa 

manutenzione delle infrastrutture – la pulizia dei tombini e dell’alveo del torrente Torcicoda – amplificano 

il rischio di allagamenti in aree che la memoria toponomastica locale riconosce come naturalmente 

soggette all’accumulo di acqua. Il funzionamento di opere e impianti diventa, in questo caso, un indice  

 
11 Il circuito automobilistico fu inaugurato nel 1951 ed è oggi situato all’interno della Riserva Naturale Speciale Lago di Pergusa, 
istituita con legge regionale n. 71/1995. Per decenni ha ospitato gare nazionali e internazionali, tra cui il Gran Premio del 
Mediterraneo. Tuttavia, negli ultimi anni, l’impianto ha attraversato difficoltà gestionali significative: il Consorzio Ente 
Autodromo di Pergusa è entrato in liquidazione, e la Regione Siciliana ha negato il riconoscimento di un nuovo consorzio per 
la gestione delle gare. 
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del grado di controllo sulla natura e, di conseguenza, della qualità stessa dell’urbanizzazione. Pietro, 58 

anni, che lavora nel settore pubblico e collabora con un ente locale per la tutela ambientale e culturale e 

con cui parlo nel bar adiacente alla piazza principale di Enna, ormai luogo abituale delle mie 

conversazioni, così esprime la sua visione in merito: 

  

L'antropizzazione chiaramente cambia la natura delle cose… […] L'università qua è costruita in un terreno che 

nelle cartografie antiche si chiamava Piano delle Barche, perché accumulava acqua… L'università quando piove le 

pompe idrovore tirano acqua dai sotterranei per levarla, perchè si accumula l'acqua… Se è la natura, il giorno che 

io ci costruisco c'è poco da fare, devo fare prima o poi i conti con qualcosa che ha a che fare con la natura… 

(Intervista, 08/07/2025). 

  

Nella particolare distribuzione spaziale che assume il rischio idrogeologico a Enna anche la fragilità delle 

pendici viene frequentemente citata segnalando un denso intreccio di fattori tra loro concatenati e 

correlati. Dopo numerosi incendi, ritenuti per lo più dolosi, la mancata ripiantumazione ha compromesso 

ulteriormente la stabilità di versanti già a rischio per morfologia e litografia, favorendo frane e 

smottamenti e incidendo negativamente su una rete viaria già carente nel collegare Enna alta ed Enna 

bassa. Laura riferisce: 

  

Spesso si ripara al danno, cioè una politica vera e propria non c’è… Considerato che siamo in montagna, 

considerato che ci vorrebbe un monitoraggio continuo di queste pendici, proprio per evitare che quando piove 

[…] succedono dai disastri… Io non vedo un'opera di prevenzione, vedo più un'opera, diciamo, di riparazione… 

[…] Quest'anno abbiamo avuto anche il crollo della strada che va verso il Kamut e quindi avevamo una sola strada 

per salire a Enna […]  perché c'era via Pergusa chiusa perché c'era un’altra frana… […] Quindi si poteva salire e 

scendere solo da questa strada sotto viale Diaz12… Ma tu pensa tutte le persone che da Enna bassa arrivano a Enna 

alta che lavorano qua la mattina? Era un ingorgo continuo… […] Tu che dovevi andare a fare la spesa a Enna 

bassa ci pensavi due volte perché sapevi che incappavi in una coda pazzesca, ci potevi impiegare anche parecchio 

tempo… Quindi lì la percezione ce l'hai di netto, ti rendi conto che se non ci sarà una politica di prevenzione si 

rischia di essere bloccati in città, che possono venirci a prendere con l'elicottero perché purtroppo le strade che 

abbiamo sono queste… Una volta che la Panoramica13 è crollata e non mi pare che ci siano lavori…” (Intervista, 

01/07/25). 

 
12 Si riferisce alla strada Monte Cantina, essa stessa soggetta a elevato rischio di dissesti geologici con periodici cedimenti e 
scarso drenaggio della acque meteoriche e, inoltre, caratterizzata da scarsa illuminazione e segnaletica rifrangente, pertanto 
difficilmente percorribile in caso di nebbia. Un’ulteriore strada di collegamento tra Enna alta ed Enna bassa è, invece, la 
comunemente chiamata San Calò. 
13 L’ arteria strategica SP28 ha subito un grave cedimento strutturale nel 2009, quando collassarono due arcate del viadotto e 
circa cinquanta metri di sede stradale a causa dell’indebolimento del costo­ne dopo le piogge invernali. Nel marzo 2015 un 
nuovo crollo ha interessato un ulteriore tratto della stessa infrastruttura. Nonostante l’avvio di progetti di intervento di 
ricostruzione e consolidamento, l’iter ha subito ritardi e interruzioni, in parte per carenze nell'irrigidimento del versante 
sottostante e nella regimazione delle acque, rendendo la Panoramica simbolo di una vulnerabilità infrastrutturale che permane. 
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Quando alla la penuria e la fragilità dell’infrastruttura viaria che mette in comunicazione le due porzioni 

della città, urbanisticamente tra loro scollegate, un senso di isolamento pervade gli abitanti di Enna alta, 

anche per la difficoltà di raggiungere altre mete, come nota Domenico quando afferma: “Tu eri 

intrappolato… Volendo andare a Enna bassa tu già sei sull’autostrada… Qua eri chiuso…” (Intervista, 

04/07/2025). Proprio riferendosi al raccordo autostradale, chiuso nel 2020 e da poco riaperto, Giulia, 

una giovane ambientalista di 25 anni che conosco pochi giorni dopo il mio arrivo in città, racconta: 

  

Veramente hanno levato le vie di accesso alla città per anni, quindi… […] Di fatto ci hanno messo quattro anni a 

fare uno svincolo, un pezzo di autostrada, una predella di collegamento all'autostrada… È stata chiusa per quattro 

anni… Quindi, secondo me, questa sensazione di isolamento, che a volte Enna è come se si chiudesse all'esterno 

e rimaniamo noi in questa montagna… […] Un'isola dentro un'isola… Noi viviamo qua e dall'esterno è sempre 

difficile da raggiungere, perché non ci sono treni, non ci sono autobus, non ci sono mezzi di collegamento quindi 

rimaniamo molto spesso isolati nell'isola… (Intervista, 28/06/2025). 

  

La scarsità e il cattivo stato (dovuto alla cattiva manutenzione) delle infrastrutture diventano un punto di 

condensazione nei regimi locali di responsabilità che emergono dall’intreccio tra esperienza quotidiana e 

gestione istituzionale del territorio. La loro insufficienza non solo intensifica la vulnerabilità ambientale 

di fronte ai rischi connessi al cambiamento climatico, ma diviene simbolo di un isolamento fisico, esito 

di una condizione di marginalità e di abbandono politico. Illustrando come la crisi idrica del 2024 abbia 

messo in luce una mercificazione dell’acqua che non è soltanto economica, ma che trasforma il bene in 

mezzo di scambio elettorale e strumento di una politica del consenso, Giovanni estende la colpa tecnico-

amministrativa a una dimensione morale, con queste parole: 

  

Su Palermo e Catania, la Regione mette addirittura i soldi per ridurre il costo della tariffa, arrivando a coprire le 

parti infrastrutturali a livelli molto molto alti, e per esempio su Enna non mette nulla, perché a Enna non ha 

bisogno della gestione del consenso, non ha un interesse la Regione, si ha una spiegazione su perché l'acqua costa 

in maniera assolutamente elevata. Quando parlo di gestione del consenso parlo del fatto che, nonostante le reti 

colabrodo siano soprattutto sulle grandi città, che la malagestione sia nei luoghi più antropizzati… […] Non 

interessa a nessuno, perché interessa se io ho un quartiere e mi portano i miei voti, poi se pagano l'acqua, non 

pagano l'acqua, e quando mi costa, e quando non mi costa, non mi interessa. […] Stiamo parlando di una provincia 

che sulla carta fa 145 mila abitanti, con residenti reali molto di meno… Siamo elettoralmente insignificanti… […] 

E questa roba nasce dal fatto che ormai la politica regionale sia polarizzata sulle due grandi città, Palermo e Catania, 

tutto il resto è contorno… (Intervista, 09/07/2025). 
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Le infrastrutture sono “politicizzate” poiché il blaming locale fa di esse degli oggetti morali in cui si 

addensano accuse di inadempienza e aspettative di giustizia e intorno alle quali è costruita una narrazione 

politica della disuguaglianza che si allarga dal locale, al regionale, al nazionale. Miriam esterna: 

  

A livello proprio di rappresentanza, non siamo rappresentati, ma a nessuno interessa rappresentare un territorio 

che sta morendo, anzi, adesso a quanto pare il governo ha deciso che ci devono accompagnare verso la morte, 

proprio malati terminali… Hanno detto: “Le aree interne stanno morendo, accompagnamoli a questo 

spopolamento…”… Quindi da qui a 25 anni faranno in modo che ci accompagnano, cioè proprio, siamo 

all'hospice, in pratica, secondo il governo, che è incredibile… Però anche lì, tu senti il rumore dei politici che si 

lamentano? no, niente, zero… Ogni tanto qualcuno fa un convegno, dice: “Siamo diminuiti di 20.000 abitanti negli 

ultimi 20 anni…”… Quindi? Cioè, quella è la soluzione? […] Ma è un problema… Perché, secondo me, non c’è 

niente di male a emigrare, ma se diventa un obbligo, se sono costretta, è un problema di cui ci dovremmo 

occupare… (Intervista, 12/07/2025). 

  

Le geografie morali che affiorano nei discorsi dellǝ intervistatǝ delineano una gestione territorialmente 

diseguale in cui la dotazione infrastrutturale è caricata di un significato simbolico che inscrive le politiche 

di mitigazione di rischi dovuti al cambiamento climatico in un quadro più ampio di strategie di sviluppo 

dove in discussione è una tensione verso un futuro incerto e una vivibilità dei luoghi in quanto trama di 

interdipendenze tra questioni ecologiche, economiche e sociali. Simona, insegnante di 43 anni, con cui 

mi trattengo in una lunga e densa conservazione mentre sorseggiamo più di un caffè sedute al solito bar, 

argomenta 

  

Io questa paura ce l'ho, che queste città diventino, non ora nell'immediato ma nel tempo, delle città sepolte 

diciamo… “Ma come facevano a viverci qui, non ci arriva neanche l'acqua…”. […] Però ci sono territori molto 

peggio a livello ambientale, a livello di caratteristiche proprio climatiche, peggiori di noi ma dove si è scelto di 

investire, di vivere per motivi naturalmente economici… […] Se alla fine c'è vita a Dubai perché non ce ne potrebbe 

essere a Enna? Ma a livello politico, a livello di prospettiva, la volontà c’è? […] Non so che cosa si aspetta per 

capire, insomma, che bisogna investire qui… Non parlo tipo del ponte sullo Stretto, parlo proprio di qualità della 

vita, parlo di cose che invece sono per i cittadini proprio… […] Perché noi parliamo, insomma, del problema 

ambientale, però guardandolo globalmente il fatto che queste città, questi paesi si vanno via via spopolando, che i 

ragazzi emigrino è legato a una mancata volontà politica di investire su queste realtà, perché diciamo per loro forse 

è più conveniente farli andare altrove…  (Intervista, 08/07/2025). 
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La cura dei luoghi, come garanzia di una prospettiva di relazione tra territorio e abitantǝ, esula dalla 

semplice questione ambientale. Essa diviene, nella percezione dei rischi che derivano dalla sua assenza, il 

nodo di un approccio politico trasversale, integrato e pluridimensionale. Tommaso, in modo semplice 

ma pungente, osserva: 

  

Oggi, mesi e mesi che non piove, nessuna precipitazione, quindi è chiaro che poi i territori ne risentono… Questa 

desertificazione, che si vede, si nota… Ma [la cosa riguarda] anche politiche importanti… Faccio un esempio… In 

autostrada per andare verso Catania, a sinistra questo mare di alberi che hanno una forma di pannello, che sono i 

nuovi alberi, oppure a destra tutte queste pale eoliche messe in un territorio che, secondo me, è stato ucciso… La 

desertificazione è chiaro che è in atto, c'è… Ma c'è anche una politica che aiuta questa desertificazione… Quindi 

poi c'è l'abbandono dei territori, c'è l'abbandono delle campagne… E quindi il paesaggio cambia, il volto del 

paesaggio cambia… Cambia perché ci sono in atto anche dei cambiamenti climatici, ma anche sociali… È chiaro 

che la gente abbandona e va via per un futuro migliore, ma credo che il cambiamento sociale e il cambiamento 

climatico vadano a braccetto, vadano a spasso insieme… (Intervista, 04/07/2025). 

  

Come in una cartina tornasole, la testimonianza di Giovanni mostra come le politiche di mitigazione del 

cambiamento climatico, quando ridotte alla dimensione infrastrutturale, incarnino un progetto politico e 

retorico fallimentare che finisce per sostituire la cura dei luoghi con la loro colonizzazione tecnica. In 

questo caso, in un paesaggio già svuotato di presenze umane e relazioni sociali, la transizione energetica 

sostituisce gli alberi e le forme di vita che davano senso al luogo, senza restituirgli una vivibilità – che è a 

Enna categoria emica dell’abitare – e perpetuando la stessa logica estrattiva del capitalismo globale. 

Il doppio legame in cui lǝ Ennesǝ rimangono “intrappolati” – in una distanza tra riconoscimento di 

sintomi e segnali e azioni risolutive, tra sapere e poter fare – diviene chiaramente visibile nella “trappola” 

di un isolamento territoriale in cui le infrastrutture incarnano, nelle geografie morali localmente elaborate, 

il rapporto con istituzioni e politiche di gestione del territorio e delle risorse su un livello cittadino, 

regionale e nazionale, ma rimandano a cornici discorsive di risposte adattive tecnocratiche e dimensioni 

socio-economiche di ingiustizia spaziale di portata sistemica. Leggere il cambiamento climatico attraverso 

questa lente significa, dunque, spostare l'attenzione dalla “negazione” alla ambivalenza dei discorsi 

istituzionali, mediatici ed economici che lo raccontano e considerare la vivibilità di un territorio come un 

processo continuo di pratiche, percezioni e infrastrutturazioni che rendono possibile abitare un ambiente 

entro determinate soglie di rischio e di benessere, un intreccio tra esperienze locali, mediazioni tecniche 

e processi globali che consentono non solo la sopravvivenza, ma una vita piena in senso sociale, culturale 

e affettivo. 
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3.2 In lotta per restare. Cambiamento climatico globale e identità meridionalista tra stato, 
mito e storia  
Quando il navigatore gps mi ha condotto a Enna la prima volta venivo da Palermo, su quella che si usa 

chiamare autostrada ma che ricorda maggiormente la spina dorsale ammaccata di un enorme pachiderma, 

vista la sua costruzione a ponte, bianca in calcestruzzo e le continue interruzioni e deviazioni, che taglia i 

campi coltivati a cereali fino all’ombelico della Sicilia. 

Lasciata l’autostrada e iniziando a percorrere i tornanti per salire i 900 metri di altitudine su cui si trova 

Enna alta, la Rocca di Cerere di ciceroniana memoria si alterna alle parabole che spiccano sul lato ovest 

della città antica. La collina si staglia sulle vallate dorate; proseguendo si intravedono le altre piccole 

cittadine, punti di riferimento di una viabilità antica, costruita tra rocche e avamposti. 

Il mito di Cerere è il biglietto da visita che mi viene presentato daə primə ennesi orgogliosə che incontro: 

divinità romana della fertilità e dei raccolti, identificata con la dea greca Demetra, ha avuto lì un 

importante santuario – i cui resti sono ancora visibili, e patrimonializzati – di cui abbondano le notizie 

nella letteratura greca e latina. Intorno alla figura della dea, numerosi aneddoti sembrano costruire una 

geografia mitica della zona. Il Lago di Pergusa, per esempio, sarebbe infatti, secondo alcune fonti, il luogo 

in cui sarebbe avvenuto il celebre ratto di Proserpina (Kore, o Persefone nella tradizione greca), figlia di 

Cerere, a opera del dio degli Inferi14 – episodio da cui sarebbero nate le stagioni. L’orgoglio per questa 

tradizione sembra emergere anche dal nome assunto dall’Università degli studi di Enna “Kore”, divenuta 

potente ma “distaccato” attore nelle dinamiche locali ennesi15. 

In effetti, anche ə (non moltə, nonostante il periodo estivo) turistə che raggiungono Enna mentre sono 

lì, tra luglio e agosto 2025, sembrano attrattə proprio dai siti legati alle antiche divinità, oltre che dal 

panorama godibile dal “belvedere” della provincia più alta d’Europa, e alcune architetture medievali o 

moderne del centro. Storicamente, Enna attraeva anche “turistə” siciliani, che vi trovavano refrigerio 

durante i periodi di torrida calura estiva: la parte alta della città, infatti, ha sempre garantito un microclima 

fresco e ventilato, con due o tre gradi meno che nelle valli circostanti. La dimensione di capoluogo di 

provincia ha inoltre assicurato, a partire dall’inizio del secolo scorso, una certa “aspirazione” a divenire  

 

 
14 Cerere, disperata, avrebbe causato la carestia sulla Terra finché Giove intervenne. Fu dunque stabilito che Proserpina sarebbe 
vissuta per sei mesi all’anno con Plutone – durante i quali Cerere avrebbe fatto calare il freddo ed il gelo come segno di dolore 
– per poi tornare sulla Terra con la madre, facendo risvegliare la natura. 
15 Nata nel 2005 con uno statuto di consorzio a cui altre università (come quelle di Catania o Palermo) affidavano alcuni corsi, 
solo in seguito è stata riconosciuta dal MIUR come università non statale – non senza attriti e con un'aura di mistero che 
aleggia nella narrazione di moltə. Con un crescente numero di studentə immatricolatə e personale docente (soprattutto esternə) 
e non docente assunto, numerosi investimenti nel campo della sanità e dell’immobiliare, l’Università dimostra, agli occhi deglə 
ennesi, da un lato un volto “salvifico”, ma anche una sorta di incapacità di rendersi permeabile alle dinamiche relazionali locali 
– tanto che moltə la descrivono come “una bolla impalpabile se non per le case che affittano gli studenti” (Intervista a Massimo, 
insegnante, 01/07/2025). 
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un luogo centrale, nonostante che glə ennesi siano stati spesso consideratə, evidenziando l’isolamento 

della città, “grottarə e pecorarə” (Intervista a Marianna, libraia, 16/07/2025) dallə sicilianə vicinə. 

Da molte interviste è emerso con evidenza un forte legame deglə interlocutorə con questo territorio. 

Tantə lo definiscono “sicuro”, “tranquillo”, “semplice”, “ancora a dimensione di essere umano” 

(Intervista a Marco, laureato, 18/06/2025). Esso definisce un paesaggio “familiare”, della memoria 

dell’infanzia, anche in chi per breve o lungo tempo è stato “fuori”: 

  

un sistema di luoghi che risuonano, che hanno un legame affettivo, sensoriale, doloroso, del ricordo […] la sua 

altura ti colloca in modo privilegiato. Oltre ai luoghi che abito coi miei passi, lo sguardo si allarga a 360°. Riconosco 

quella strada, quella cima, ci proietto desideri…insomma mi orienta, mi dà senso. (Intervista a Lorenzo, 

08/07/2025) 

  

In effetti, la grande maggioranza dellə intervistatə ha dovuto o voluto lasciare Enna, almeno per un 

periodo, prima di poter decidere di tornarci. Per alcunə della generazione X sembra sia stato possibile 

“scegliere” se partire o restare: “c’era ancora l’idea della possibilità di incidere sull’evoluzione sociale, 

politica, culturale di questi luoghi…c’era. Anche la possibilità di vivere in connessione con città più grandi, 

costiere, che alla fine sono molto vicine. Insomma, era immaginabile vivere qui” (Intervista a Alberto, 

insegnante, 19/07/2025). Il pendolarismo con città vicine, in molti casi, ha rappresentato un buon 

compromesso. Per studio o per lavoro, lə millenials sono invece cresciutə con l’idea che “il successo è 

altrove, non può essere in Sicilia” (Intervista a Lorenzo, giornalista, 08/07/2025). Anzi, si è trattato di 

una vera “educazione alla fuga” (Intervista a Corinna, 08/07/2025). “Esodo” e “auto-esilio” sono parole 

che tornano in molte interviste. La “voglia di mangiarsi il mondo” non si può soddisfare rimanendo a 

Enna. Eppure, moltə dellə intervistatə sono persone che sono partite, ma sono anche tornate. Marianna, 

antropologa, classe 1989, considera una “scelta politica contro l’esodo degli ultimi anni” quella di essere 

tornata, idealmente per restare, insieme al compagno, e aprire una libreria. Anche Mirco, Corrado e 

Lorenzo hanno trascorso una parentesi (a volte molto lunga) post-liceale fuori dalla Sicilia, e anche fuori 

dall’Italia, per poi tornare e “riportare qualcosa a casa” (Intervista a Corrado, artista, fondatore 

associazione, 03/07/2025). 

La “desertificazione umana” o “sociale” è il rischio più alto percepito tra glə ennesi intervistatə di tutte le 

età. L’ostilità del territorio è legata, secondo loro, alla sua conformazione “naturale”, alla “terra”, da 

sempre: secondo moltə interlocutorə, la Sicilia è un ambiente “duro”, in cui la “Natura” è in equilibrio 

tanto precario quanto miracoloso, e in cui l’essere umano ha potuto sopravvivere solo con molti e  
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continui sforzi: “mica niente ci viene regalato… qui le cose sono sempre guadagnate col sangue” 

(Intervista a Alberto, 19/07/2025). Per Alberto, non andrebbe sminuito l’impatto che ciò ha avuto sul 

“temperamento” delle genti siciliane: “È chiaro che il carattere del siciliano è così perché deve sottostare 

a questa ostilità […] Questo luogo dove vivo ha fatto degli sforzi millenari immani per… sopravvivere! 

[…] Con grandi sacrifici, ce l’abbiamo fatta. E questi sacrifici si riverberano poi nella violenza che esplode 

facilmente […] vivere con questo carico non è facile, poi basta poco perché… Sai che nella seconda 

guerra di Mafia, quella in cui i corleonesi presero il posto dei palermitani, le stime, le stime!, sono di circa 

1800 morti nel giro di pochi anni?”. Una violenza tanto efferata da rendere difficile immaginare e 

proiettarsi verso il futuro. “Cosa potrebbe fare il cambiamento climatico, peggio di quello che ha fatto la 

Mafia?” – mi chiede retorico Alberto, durante l’intervista. 

Ma non è solo “connaturata” al territorio, tale ostilità: se la Sicilia è particolarmente vulnerabile in quanto 

“hotspot climatico” (Intervista a Riccardo, consulente ambientale, 30/06/2025) che risente della 

temperatura del mare, da un lato, e del Sahara, dall’altro, ci sono poi vari elementi di gestione “umana” 

che influenzano direttamente la sua ostilità. Anzi, per vari soggetti intervistati, ci sarebbe una specifica 

volontà statale di rendere inabitabile la penisola siciliana, disegnando specifiche condizioni di 

“invivibilità” che costringano le persone a spostarsi. Un fenomeno “a due teste”, con interessi, da un lato, 

a disinvestire nel Meridione – dal punto di vista sociale, economico, culturale, delle infrastrutture – così 

da condurre al suo svuotamento (Intervista a Corinna, 08/07/2025); dall’altro a mettere a valore tale 

vuoto tramite varie forme di speculazione: per esempio quella turistica (in cui vengono vendute tradizioni 

“inventate” o comunque cristallizzate ma nei fatti scomparse, dal momento che non ci sarebbero più 

persone che le incarnino) e quella delle energie rinnovabili e del fotovoltaico, lo “sfruttamento verde” 

(Intervista a Mirco, artista, fondatore associazione, 03/7/2025). “Il giallo oro delle nostre colline sta 

diventando un nero opaco…e non è un problema solo di deturpazione del paesaggio, ma di ciò che porta 

con sé: l’assenza di vita” (Intervista a Francesco, 03/7/2025). Ne sarebbe prova il progetto Edison di 

prossima attuazione a pochi chilometri da Enna. Il documento di autorizzazione a procedere della 

Regione Sicilia cita: “il progetto consiste nella realizzazione di un sistema di accumulo idroelettrico 

mediante impianto di pompaggio puro, tra l’invaso esistente di Villarosa (diga Morello) e un bacino di 

nuova realizzazione nel comune di Villarosa (EN)”16. Una “pura follia”, di cui si sono dettə molto 

preoccupatə cinque dellə intervistatə, per via degli espropri e della distruzione dell’ecosistema che il piano 

provocherebbe, ma anche dello spreco di risorse per creare una nuova opera quando ce ne sono già 

centinaia che non vengono manutenute, e a cui risponde solo silenzio sia a livello locale che nazionale 

(cfr. interviste a Gianni, Mirco, Corrado, Paolo, Lorenzo). 

 
16https://www.regione.sicilia.it/sites/default/files/202409/Prot.%20n.%2022958%20del%2016.09.2024_AIU%20EDISO
N_VILLAROSA.pdf, consultato il 28/10/1994. 
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Entro questo quadro, il cambiamento climatico viene inteso da molti dei soggetti intervistati come 

qualcosa di (quasi) sicuramente presente, le cui conseguenze sono però tanto più inarrestabili, violente e 

distruttive a causa di una malagestione la cui responsabilità non è “naturale” ma “tutta umana” (cfr. per 

esempio interviste a Riccardo, Marco, Martino). La tensione tra “natura” e “essere umano” sembra poi 

intersecarsi con quella tra dimensione “locale” e “globale” (“io non sento la minaccia specifica, sento la 

minaccia globale” (Intervista a Martina, commerciante, 18/07/2025) e con quella tra “individui” e 

“Stato”. 

Questa triangolazione sembra far alternare e/o coesistere percezioni apparentemente contraddittorie: il 

senso di frustrazione e impotenza a livello locale fa giungere a conclusioni disilluse e parallelamente 

all’urgenza di organizzarsi e agire, guardando al di là del dito e denunciando le cause radicali. 

Alla domanda su quali siano i rischi maggiormente sentiti in relazione al cambiamento climatico e 

all’impatto ambientale a Enna, diversi fenomeni vengono messi in relazione dai soggetti intervistati:  il 

tema dell’acqua (tra siccità e “bombe d’acqua”, con riferimenti alla mancanza di acqua dal rubinetto e al 

Lago di Pergusa prosciugato ma anche a fenomeni alluvionali nella parte bassa della città) si lega spesso 

a quello dell’innalzamento delle temperature e a quello dei dissesti idrogeologici (con smottamenti e frane, 

soprattutto sulle pendici), a loro volta collegati al rischio di desertificazione, alla perdita di biodiversità, e 

alla difficoltà di gestione degli incendi, che poi influiscono sull’impoverimento del suolo, su ulteriori 

smottamenti/frane, e su problemi di viabilità. 

Per alcuni di tali fenomeni risulta rimanere quantomeno vaga la catena delle cause: per l’innalzamento 

delle temperature, per esempio, c’è chi esplicita che sia dovuto “ai gas serra”, o “al buco dell’ozono”, ma 

non sempre emerge una responsabilità umana nella loro produzione, e spesso, anzi, viene fatto 

riferimento a una possibile “ciclicità naturale” di innalzamenti e abbassamenti di temperatura. 

Per altre questioni, invece, come quella idrica, la “mano umana” è responsabile non solo del cambiamento 

climatico – che spesso rimane però percepito come distante, separato e incommensurabile – ma anche e 

soprattutto della sua malagestione: 

  

Io non lo so se c’è il cambiamento climatico, come faccio a dirlo davvero? Come faccio a dire se nelle falde acquifere 

c’è meno acqua? Forse sì, non ha piovuto per mesi, e fa più caldo del solito…Però, di certo posso dire che Acqua 

Enna17 è uno scempio! E che le reti idriche siciliane sono un colabrodo! (Intervista a Martino, capotreno, 

17/07/2025). 

  

Nell’estate del 2024, dopo mesi di totale assenza di precipitazioni e temperature elevate, Enna ha subito 

interruzioni nella distribuzione dell’acqua nelle case anche di cinque o sei giorni, a seconda delle zone.  

 
17 Ente privato di gestione dell’acqua. 
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Contemporaneamente, il Lago di Pergusa si è quasi completamente prosciugato. Per moltə, non avere 

acqua corrente dal rubinetto, è stato un evento scioccante, traumatico. “Ci hanno consegnato alla paura. 

Tutti i giorni si parlava d’acqua, degli invasi vuoti… e il rubinetto che non faceva uscire niente rendeva 

visibile e manifesto un problema […] Ti proietti nel futuro e ti chiedi «come si resiste?», «Sarà sempre 

così, o magari addirittura peggio?». Una realtà che dai per buona inaspettatamente cambia, e lo capisci col 

corpo, non con la logica” (Intervista a Lorenzo, 08/07/2025). 

Anche per quanto riguarda la scomparsa del bacino, la dimensione esistenziale è fortemente messa in 

campo e per moltə è un “trauma collettivo”. Le numerose concause direttamente umane (l’incuria dei 

“canaloni” che conducono l’acqua da cima a valle, la cementificazione della zona circostante con la 

costruzione di un autodromo negli anni ’50 e tuttora presente benché non più attivo, la costruzione di 

edifici sulle sue sponde, la riforestazione a base di eucalipti di epoca fascista18, intervista a Paolo, 

ambientalista, 09/07/2025) si accompagnano qui a una causa pensata direttamente come “esterna” e 

“inaffrontabile”, cioè la siccità data dal cambiamento climatico. Al di là delle cicliche contrazioni ed 

espansioni del lago a seconda delle precipitazioni, la percezione di una “catastrofe irreversibile” si 

accompagna a quella di una cesura che sancisce “la fine di una memoria viva”, intergenerazionale: 

  

Quello di oggi, anche se l’acqua c’è di nuovo, non è il lago di me piccolo, che a sua volta era diverso dal lago dei 

miei nonni, che è diverso da quello dei bisnonni…c’è una memoria del lago che si nutre e si collega alla memoria 

altrui e che è memoria viva. Fa male perché io come tutti quelli della mia generazione siamo cresciuti con quei 

luoghi: è stato il luogo delle prime cose, e lo pensavamo immutabile (Intervista a Lorenzo, 08/07/2025). 

  

Il tempo si interrompe, la presenza/assenza del lago sembra segnare la cesura tra presente e passato. Il 

senso di comunità stesso sembra divenire precario, alla luce della sua scomparsa. Da molte interviste, 

emerge con chiarezza che oltre al paesaggio affettivo/familiare costruito intorno al lago dalla maggioranza 

deglə ennesi, la gravità della perdita fa riferimento anche alla dimensione mitica citata in apertura. Il lago 

è infatti rappresentante simbolico e favorito di quel patrimonio mitologico che dovrebbe caratterizzare 

l’identità ennese. La siccità, allora, non sembra portarsi via solo l’acqua dal rubinetto e il lago, ma anche 

Cerere e Proserpina, e con loro le stagioni stesse, le valli dorate, il grano e il pane: in poche parole, Enna. 

La perdita dell’identità pensata come legata simbolicamente al territorio e alle sue attività produttive è 

molto dura: “Il mito, oggi, vive solo con i fondi UE” dice Riccardo, un po’ amareggiato. “La produzione 

di frumento è un fatto ormai “folkloristico” ma era da Cicerone in poi che era caratteristico! Oggi si fa  

 
18 Negli anni Trenta la zona acquitrinosa venne bonificata servendosi proprio di queste piante, note per essere 
particolarmente idrofaghe e tuttavia molto invasive, tanto che oggi risulta impossibile disfarsene, se non con spese molto 
esose. 
 



 

 

28 

 

solo con i fondi europei, ma è totalmente svantaggioso dal punto di vista commerciale… vai a vedere 

l’analisi dei redditi…” (Intervista a Riccardo, 30/06/2025). 

Così, la reazione all’assenza di acqua diviene anche foriera di rabbia, e nascono forme di attivazione e 

protesta contro l’ente privato che gestisce l’approvvigionamento idrico della provincia e più in generale 

contro la privatizzazione dell’acqua. 

  

In Sicilia, da dopo la Seconda Guerra Mondiale, si sono viste tante grandi opere. A partire dagli invasi idrici… per 

esempio il Lago Pozzillo, del 1959, che ha una capienza di 155 milioni di m3 d’acqua. Ma non è stata fatta nessuna 

valutazione sul periodo di obsolescenza! Nessuna considerazione sull’importanza delle opere di limitazione del 

trasporto solido! E oggi si vede l’impatto! Dal 1956 a oggi sono passati poco più di sessant’anni, e l’invaso è 

completamente pieno di fango. E poi si usano i soldi dei cittadini per recuperare le paratie del lago. È inaccettabile 

che duri solo sessant’anni! È stata dimenticata una parte del compito. E questo si può moltiplicare per i 46 grandi 

invasi siciliani. Potremmo avere l’acqua che ci serve ma il sistema non è gestito. Il cambiamento climatico ha solo 

accentuato la percezione del fenomeno. Enna è disabituata ad avere l’obbligo di turnazione idrica. Quando l’ennese 

ha scoperto che non aveva acqua dal rubinetto, tanto da rinunciare 5 giorni su 6 alla disponibilità dell’acqua, allora 

ha cercato le cause. E le cause più evidenti le ha trovate nel cambiamento climatico, cioè si è detto: “Non ha 

piovuto”. Ma questo è solo parzialmente vero. Il punto è che per esempio l’Ancipa [diga da cui viene prelevata 

l’acqua distribuita a Enna] viene utilizzata per servire sempre più comuni. I cittadini di Troina, per paura di rimanere 

senz’acqua, l’anno scorso, avevano fatto un’occupazione del potabilizzatore alla diga, bloccando le linee verso il 

nisseno…L’unica proposta possibile è che ci sia un solo ente di gestione” (Intervista a Riccardo, 30/06/2025) 

  

Secondo Massimo, classe 1963, insegnante con una formazione politica libertaria, comunque, a Enna è 

raro che si passi dalla scala locale a quella globale, e che le proteste si trasformino in “visioni” senza 

rimanere “reazioni a determinate contingenze”. “Se consideri che l’anno scorso di questo periodo la gente 

pensava di mobilitarsi per il problema della siccità, e adesso (che il problema è posto in maniera diversa 

ma il rischio è identico) è scomparso tutto, qualunque entusiasmo… e non c’è più attenzione né a livello 

cittadino né regionale…” (Intervista, 01/07/2025). 

L’idea che in Italia, e specialmente in Sicilia, “la malagestione”, l’incuria e “la politica locale corrotta” 

siano le cause di molti fenomeni fa sì che moltə cittadinə reagiscano con frustrazione o sensazioni di 

impotenza (“è impossibile cambiare”) e che si perda una dimensione potenzialmente ampia e radicale del 

fenomeno stesso (dall’innalzamento globale delle temperature al sistema di sfruttamento dell’ambiente 

tardo capitalista che lo provoca). 
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Ciò emergerebbe con chiarezza anche dalle diverse micro-pratiche messe in campo dallə cittadinə ennesi 

in reazione all’interruzione dell’acqua nelle case: se alcunə si sono interrogati su come, sul lungo periodo, 

provare a ridurre il consumo di acqua, eliminando o portando al minimo gli sprechi, ripensando le proprie 

pratiche di “iper consumismo” e interrogandosi su come, parallelamente, denunciare lo strutturale 

problema della privatizzazione di un bene così prezioso e vitale come l’acqua, moltə altrə “hanno solo 

fatto le corse a chi poteva farne più incetta in quelle poche ore in cui il flusso veniva ristabilito, e hanno 

trasformato la lotta contro Acqua Enna come ente privato e aguzzino in una lotta contro il carobollette, 

tacendo la radice del problema” (Intervista a Mirco, 03/07/2025). Non c’è da stupirsi, secondo Massimo: 

i movimenti di protesta contro il caro sulla tassa dei rifiuti nel 2004-2005 avevano visto un simile 

andamento. D’altra parte, è forte questo rischio quando “il sistema mostra la contraddittorietà della 

costruzione del senso di responsabilità”: 

  

Una studentessa durante una lezione proprio sul cambiamento climatico mi ha chiesto «Professore ma se noi 

dobbiamo riciclare la plastica e per farlo dobbiamo lavarla, non sprechiamo l’acqua? E quindi allora qual è la 

priorità? Risparmiare l’acqua o riciclare?». Ecco allora per me, in modo spontaneo e banale, la ragazza coglieva una 

questione importante cioè la contraddittorietà delle azioni, che sono contraddittorie ma perché sono all’interno di 

un sistema che ti spinge a essere contraddittorio. Cioè se maturassimo una visione diversa, quelle contraddizioni 

troverebbero una diversa conformazione, no? Ma in questo sistema, queste contraddizioni tolgono di 

responsabilità alle persone, deresponsabilizzano. Da un lato hai un sistema che dice che possiamo risolvere i 

problemi ambientali attraverso delle scelte personali… a livello teorico…però poi nella pratica, quando vivi nella 

quotidianità, ti trovi di fronte delle contraddizioni, che alla fine ti fanno dire “vabbè ma a me che me ne frega” 

(Intervista, 01/07/2025). 

  

Il rapporto tra mano umana e Natura sembra emergere come più distinta per quanto invece riguarda gli 

incendi, rischio ambientale nominato da tuttə lə intervistatə. Essi solto presenti nella provincia, e in 

generale nella regione Sicilia ma la percezione di responsabilità sembra diversa dagli altri fenomeni: per 

nessuno ci sono dubbi che la causa sia principalmente umana, e dolosa, e che il cambiamento climatico 

influisca solo parzialmente. Le temperature elevate, il vento caldo e la siccità sono sicuramente 

“catalizzatori” e spesso agiscono per giustificare superficialmente gli incendi. 

  

Due anni fa e l’anno scorso fece così caldo che la parte gommosa dei cavi elettrici si era liquefatta, e questo aveva 

portato alla creazione di scintille che in molti casi avevano innescato degli incendi. Insomma, se l’estate ha  
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temperature folli, come è stato, ci sta che si creino delle scintille e quindi degli incidenti (Intervista a Gianni, guida 

ambientale, 07/07/2025). 

  

Tuttavia, risulta evidente che l’assenza di manutenzione dei terreni (sia privati che comunali) sia un altro 

elemento importante, insieme a quello poi percepito come principale: 

  

Ma in un’estate come quella di quest’anno, invece, è chiaro che è la mano dell’uomo, ed è collegato agli enti privati 

che gestiscono lo spegnimento degli incendi. Dovrebbero essere gestiti dallo Stato, e il fatto che non lo sia ti fa 

nascere parecchi dubbi. Poi certo, c’è anche tutta la dinamica dei pastori e della “mafia dei pascoli” (Intervista a 

Gianni, 07/07/2025). 

  

 E ancora: 
  

È chiaro che c’è una regia…e d’altra parte le istituzioni brancolano nel buio! I canadair sai quanto costano? C’è un 

business dietro enorme…poi per carità saranno anche i pastori, ecc. ma le istituzioni affrontano solo l’emergenza, 

e nell’emergenza di spendono un sacco di soldi. Invece non c’è niente in termini di prevenzione! E allora sono 

conniventi con questi sistemi criminali! (Intervista a Leonardo, 01/07/2025). 

  

La “mafia dei pascoli” fa riferimento al sistema di accaparramento di terreni adibiti a pascoli, agricoli, o 

boschivi, con l’obiettivo di ottenere risorse economiche (normalmente di origine europea) per la loro 

valorizzazione. L’acquisizione di tali terreni passa spesso attraverso pratiche vessatorie e/o minatorie nei 

confronti dellə proprietariə, o l’ottenimento a prezzi irrisori di concessioni per sfruttamento di terreni 

pubblici. Il catasto comunale di Enna – con le mappe relative agli incendi avvenuti sul territorio e i relativi 

vincoli post-incendio sulla destinazione d’uso – non viene aggiornato da anni (Intervista a Paolo, 

09/07/2025). Così, i terreni bruciati divengono merce di scambio e sfruttamento per i fondi europei. 

Parallelamente, è ampiamente diffusa l’idea che ci sia un’“industria del fuoco” che, facendo ricorso a 

manodopera precaria e/o scarsamente qualificata, ha spesso indotto l’insorgenza di un ciclo vizioso in 

cui l’incendio volontario da parte di operai stagionali sia lo strumento per mantenere o motivare occasioni 

di impiego. Non risulta difficile allora arrivare a pensare che “gli incendi sono causati dagli stessi che ci 

lavorano, c’è un business delle ditte coinvolte” (Intervista a Maria, casalinga, 16/07/2025). 

Tra dolo umano e catalizzatori ambientali, gli incendi sono ormai “atti di terrorismo”. Non che prima 

non ci fossero, “solo che non avevano questi sviluppi mostruosi” (Intervista a Alberto, 19/07/2025). 

Una “nuova guerra” (Intervista a Lorenzo, 08/07/2025) che terrorizza e “brucia l’eredità della memoria”  
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legata alle campagne degli avi (Intervista a Piera, studentessa, 08/07/2025), segnando il paesaggio visivo, 

sonoro e olfattivo: 

  

l’orizzonte segnato dai pennacchi di fumo c’è sempre stato, ma ultimamente è molto peggiorato. È l’odore 

dell’estate, sentire gli elicotteri, le sirene dei vigili del fuoco, vedere i canadair, il bruciato…io credo che questo sia 

un pericolo molto percepito perché può riguardare chiunque […] anche stamani, per esempio, ho pensato che 

questo vento mi spaventa, non è bello questo vento. Tutto questo è parte di un sistema ambientale al collasso, di 

cui l’essere umano è parte attiva (Intervista a Lorenzo, 08/07/2025). 

  

Altri rischi percepiti da alcunə dei soggetti intervistati (ma emersi più raramente) riguardano la presenza 

di microplastiche nel cibo di cui si nutrono, la cementificazione smodata di Enna Bassa, la vicinanza a siti 

potenzialmente contaminati (come la ex miniera di Pasquasia, dove potrebbero esserci scorie radioattive 

secondo alcunə o amianto secondo altrə; o la discarica di Cozzo Voturo, il cui odore appesta le zone 

circostanti e i cui liquidi reflui non sono gestiti secondo norma di legge, inquinando le falde acquifere 

antistanti) e in un caso la vicinanza al MUOS (con riferimenti soprattutto alla salute, più che all’ambiente). 

In generale, comunque, sembra emergere con forza tale rappresentazione: a livello globale esiste, benché 

sia difficilmente commensurabile o “provabile” un cambiamento climatico dai tratti “non naturali, ma 

indotti dall’essere umano”; tuttavia, questi cambiamenti sarebbero arginabili cambiando alcune abitudini 

a livello individuale e apportando alcune modifiche strutturali a livello istituzionale. In Sicilia, però, e nello 

specifico a Enna, qualunque cambiamento è difficile che attecchisca, perché incuria, malagestione e 

tentativi di estrazione di profitto rendono altre le priorità. Gli individui, dunque, si sentono da un lato 

impotenti contro la “malagestione”, ma dall’altro percepiscono una possibilità di scavallamento che passa 

da due assi: la ricreazione di una comunità dal basso e un superamento delle istituzioni locali. 

Perché ciò avvenga, in tantə hanno sottolineato che sia indispensabile, innanzitutto, recuperare i saperi 

intergenerazionali, le memorie ancora vive di chi ha abitato i luoghi “cari”, per dargli un nuovo significato 

che non eviti ma incorpori quello antico, insomma un recupero della Storia e delle storie. Questa proposta 

si muove su due direzioni: verso il passato ma anche verso il futuro; moltə deglə intervistatə, infatti, hanno 

esplicitato che tale consapevolezza è in loro maturata proprio nel momento in cui, avendo deə figliə, 

hanno realizzato e preso a cuore che sia necessario cambiare qualcosa affinché essə possano vivere in 

modo degno e potenzialmente decidere di restare in Sicilia (cfr. interviste a Gianni, Leonardo, Marianna, 

Carmine). 

L’intervento di Alberto durante il focus group sembra aver esplicitato questa riflessione: 

  



 

 

32 

 

Un mio amico mi diceva sempre “Non ti preoccupare, questo è sempre il luogo del mito”, ma è un’arma a doppio 

taglio! Questa percezione di un luogo che va al di là del moto della Storia non ci aiuta a trasformarlo e quando lo 

facciamo lo facciamo in modo “innocente”, come se non dipendesse da noi, come se fosse un luogo così grande 

che se gli facciamo del male o del bene comunque è poca cosa, rispetto a una dimensione così grossa… e questo 

è un problema per noi. Per quanto riguarda la responsabilità, quindi, abbiamo un rapporto col luogo che ha questo 

“strabismo”: siamo incapaci di rapportarci con questo portato “metafisico”, e stabiliamo un rapporto distorto con 

la Storia. Siamo una comunità senza storia ormai, perché pochi dei miei coetanei, per esempio, conoscono molti 

dei luoghi su cui io ho fondato la mia coscienza di cittadino… ci siamo cresciuti ma non lo conosciamo, come se 

la nebbia ci impedisse di vedere qualunque cosa tranne che il mito (Focus group, 08/10/2025). 

  

L’incuria, il disinteresse, gli individualismi – sia deə singolə cittadinə sia delle istituzioni locali: “il problema 

per me non è il cambiamento climatico ma che continuiamo come se niente fosse!” (Intervista a 

Leonardo, commerciante, 01/07/2025) – si radicherebbero, insomma, proprio nell’incapacità di 

valorizzare la propria Storia oltre il Mito. “Gli ennesi hanno memoria breve, sembra che non vadano oltre 

la singola generazione” è un’affermazione spesso ripetuta (cfr. intervista a Alberto, Massimo, Riccardo). 

Così, l’identità del territorio legata al mito si scontrerebbe con storie di abbandono del territorio, campi 

non più fertili o bruciati, perdita di saperi locali, tramandati, dati dall’abitare, dal vivere e dal valorizzare 

coi propri passi un territorio sentito come “casa”. 

Ecco allora che a fronte di questa “perdita” alcuni soggetti si attivano per porre le basi adeguate a tornare 

e a restare, per abitare, conoscere e condividere il territorio ennese. 

C’è chi propone di farlo attraverso l’arte: Mirco e Corrado sono stati anni fuori dall’Italia, ma poi sono 

tornati: 

  
avevo iniziato a organizzare delle mostre che parlavano di questa stessa città, della mancanza di stimoli, 

dell’immondizia, che all’epoca c’era un sacco di immondizia era un problema grande, proprio montagne…parlo 

del 2012, cose così…e abbiamo portato un’opera teatrale…Le città invisibili di Italo Calvino, dove c’è una città 

immersa di immondizia, una montagna di immondizia che poi crolla… insomma un modo di riflettere, con l’arte 

e con le azioni e con le istallazioni. […] In quei giorni ho sentito Mirco e gli ho fatto una proposta: sto scendendo 

a Enna e le cose che posso fare a Enna sono due: aprire l’associazione [Garage Arts Platform] e lavorare in 

campagna da me. Ne abbiamo parlato…all’epoca lui era a Berlino… E così abbiamo aperto l’associazione, e poi 

ho aggiustato la campagna (Intervista a Corrado, 03/07/2025). 

  

L’associazione, Garage Arts Platform, per Mirco, ha molto a cuore il tema dell’ambiente e dei 

cambiamenti climatici: 
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da un punto di vista simbolico, abbiamo ripreso il terreno qua accanto, che era pieno di detriti e spazzatura… nel 

tempo lo abbiamo pulito e poi lo abbiamo messo a grano, ora stiamo facendo dei grani antichi…per poi renderlo 

fruibile…ed è anche un invito a ricollegarsi al territorio…e poi anche questo posto, il garage appunto, cioè un 

posto che nasce per le macchine… eravamo sbalorditi di quante macchina ci sono a Enna… e allora l’idea di dire 

trasformiamolo, rendiamolo fruibile… rigeneriamolo con usi artistici, culturali, legati al territorio. Nella forma che 

hanno dato a quel pezzo di terra, che ufficialmente è un piccolo parcheggio, c'era anche l'idea di pensarlo con una 

tomba simbolica per un’auto, e per dimostrare plasticamente che nello spazio di un parcheggio per un’auto si 

possono fare tante altre cose, tipo una tavolata per 12 persone, un palchetto per musica e teatro, un’area proiezioni, 

etc. È un invito a pensare cosa potremmo fare dei luoghi se non ci fossero le macchine? E in questo senso abbiamo 

per esempio anche organizzato delle passeggiate, tipo il percorso dalla Rocca di Cerere a qua…è un sentiero che 

ormai non fa più nessuno… ma di nuovo un invito a dire: invece di prendere la macchina… promuoviamo il 

cammino, i luoghi dimenticati…Poi con Corrado facciamo varie cose in campagna, e collaboriamo col Biodistretto 

e l’Associazione del Libro, da marzo insieme abbiamo gestito una parte di verde comunale con dei progetti sociali, 

abbiamo piantato 50 alberi al Giardino di Dafne, a Pergusa, uno spazio aperto a tutti… poche aree verdi ci sono e 

quelle che ci sono non sono facilmente fruibili…e allora ecco: piantare roverelle, lecci, rosa canina…per chiedersi: 

come possiamo vivere il verde pubblico? (Intervista, 3/07/2025). 

  

Altrə provano a farlo intessendo un legame radicale con la terra: anche Salvo, 38 anni, di origini ragusane, 

dopo essere stato fuori per l’università, è tornato in Sicilia. Ha ripreso un terreno vicino a Enna che 

apparteneva al nonno, dove ora porta avanti una piccola azienda agricola – ristrutturata grazie a dei fondi 

europei – in cui si occupa di tutta la filiera dei grani antichi, dalla semina alla produzione di pasta. Insieme 

a Serena – figlia di allevatori e agricoltori, insieme alle quattro sorelle e alla madre gestisce un’altra azienda 

agricola – fa parte del Biodistretto e negli anni, insieme, hanno creato e/o attraversato varie reti di 

agricoltorə dei monti erei o della Sicilia (come Simenza, un’associazione culturale per il recupero della 

biodiversità siciliana, o il gruppo Permacultura Sicilia e nazionale, ma anche il CNA19 e 16.120, attraverso 

cui hanno deciso di costituirsi in consorzi per fare rete per lo sviluppo del territorio) da cui sono nate 

anche iniziative commerciali (come Kore Siciliae, un marchio e-commerce). In questi spazi, racconta Serena, 

il rapporto con l’ambiente e la Natura viene interrogato, messo in discussione e negoziato. 

  

Io amo la terra più di me stessa. Ho una visione diversa della campagna ora… è meno campagna e più natura… e 

questo porta con sé anche una sensibilità diversa nella gestione. […] Diciamo che mi ispiro molto all’agricoltura 

naturale Shumei, che è stata pensata da un maestro giapponese […] bisogna ascoltare la natura e l’animo, lo spirito. 

È importante dare valore agli avi, e io alla fine faccio questo: io sto onorando la memoria dei miei avi. La campagna,  

 
19 Confederazione Nazionale Artigianato. 
20 Sottomisura 16.1 – Sostegno per la costituzione e la gestione dei gruppi operativi del PEI – Partenariato Europeo per 
l’Innovazione – in materia di produttività e sostenibilità dell’agricoltura, entro il PSR – Programma di Sviluppo Rurale – Sicilia 
2014-2022. 
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la natura…me ne prendo cura per onorare la memoria, anche se con una sensibilità diversa dai miei nonni 

(Intervista a Serena, 12/07/2025) 

  

Per Serena, quindi: 

  

Bio vuol dire rendere la provincia autosufficiente, e quindi che tutte le aziende siano autosufficienti. Il che vuol 

dire rivalutare l’uso di concimi, comprare meno gasolio, investire sui frutteti, sui boschi, fare rete comunitaria, 

creare reti di mutuo aiuto. E per farlo è necessario coinvolgere le amministrazioni […] Il consorzio Kore – Simenza 

nasce quindi dall’idea di trasformare la competizione in collaborazione…per poter continuare a fare prodotti veri, 

che per esempio sono facilitati dall’e-commerce (Intervista, 12/07/2025). 

  

L’idea della collaborazione assume in alcuni casi le tinte di vera e propria lotta per restare, attraverso reti 

di solidarietà, in cui “restanza”, “resilienza” e “resistenza” si intrecciano: 

  

Simenza è qualcosa di grande, cioè, perché sia chiaro: quando ho subito il furto in azienda la prima cosa è stata 

chiedere aiuto ai soci di Simenza. Simenza per me vuol dire essere in connessione con tutti, essere sulla stessa linea 

di pensiero. 

[…] Per me tutto questo ha voluto dire anche lottare per tentare di imporre la mia presenza in un mondo maschile. 

Le donne hanno una marcia in più, in un contesto che sarebbe in equilibrio e resilienza… ma gli uomini squilibrano 

la natura. La madre cerca soluzioni per equilibrare la natura e il futuro dei figli… cioè la natura io la vedo come 

fosse una figlia. Ma ogni parola degli uomini è una violenza. 

Qui è forte la forma mentis per cui le donne sono solo casalinghe e tana per fare figli… gli uomini sono più ascoltati 

di me anche nella mia azienda, e anche se non c’entrano niente con la campagna, pensa te! 

[…] Ma proprio per questo per me si tratta proprio di mettere insieme questi tre concetti di restanza, resilienza, 

resistenza. Che poi sono collegati tra loro (Intervista a Silvia, 12/07/2025). 

  

Se infatti na nuci rintra un saccu unni fa scrusciu [una noce sola in un sacco non fa rumore] (cfr. interviste a 

Serena, Gianni), insieme è possibile reagire. Sembra questo il senso anche della giornata organizzata 

proprio da Serena  nella sua azienda agricola il 6 luglio: “una festa in un momento in cui non c'è nulla da 

festeggiare: è il nostro modo di essere resilienti e restanti” mi dice durante l’intervista. La messa in atto 

collettiva del rituale – rivisitato – della raccolta e della “pisatura” del grano, è allora un gesto importante, 

che mira alla trasmissione di conoscenze che rischiano di perdersi. Ma essere lì ha un significato ancora 

più ampio: ritrovarsi, riunirsi, andare a recuperare delle tradizioni antiche e riadattarle, fare comunità, 

praticare condivisione divengono una pratica di resistenza importante in un territorio sentito ostile.  



 

 

35 

 

Insieme a Serena, quelle persone tentano di affermare che è possibile restare e resistere nell’entroterra 

siciliano, tentando di proporre un’agricoltura che rispetti e curi la relazione tra essere umano e ambiente 

più che il profitto, pur non potendo ignorare la dimensione del mercato e del turismo; battendosi contro 

il pascolo abusivo e i cambiamenti climatici che sterilizzano il terreno; in un territorio che di per sé ha un 

equilibrio delicato; per di più essendo donna. A fronte di un’istanza specifica – il furto di alcuni macchinari 

– si collega allora una dimensione collettiva, sistemica, ampia. 

“La storia di Silvia” – dice Genni, parte della “Cucina Eretica” (un gioco di parole tra “eretico” e “monti 

erei”) che alla fine del “rituale” ha proposto una cena condivisa, preparata direttamente sul luogo, con 

prodotti locali e biologici – “non riguarda solo Silvia. Riguarda una questione di potere che agisce su una 

donna: il fatto che ci sia una donna, formata, che vive e ama il territorio, una delle eccellenze e menti più 

lucide e informate rispetto alle specificità dei grani antichi…che viene derubata, sminuita, minacciata. 

Siamo qui per fare rete, dare una risposta collettiva, riecheggiando uno slogan ormai famoso: se toccano 

una, toccano tutte” (Intervista, 10/07/2025). Rispondere come comunità a delle intimidazioni che “non 

sono solo quelle del vicino, ma più ampiamente quelle di un’economia globale che vorrebbe cancellarci” 

(Intervista a Genni, 10/07/2025). Le ansie e le paure, legate ai cambiamenti dell’ambiente, dell’economia, 

della società stessa, devono poter attivare dei comportamenti collettivi, che mettano in relazione le 

persone per reagire: “sennò se è solo ansia e panico rimane una cosa mia. E invece la domanda dev’essere: 

come faccio a mettermi in relazione?” (Intervista a Martina, 18/07/2025). 

Solo ricreando comunità, insomma, “tornando ad abbracciarsi, ad ascoltare, davvero, l’altro e ciò che ci 

sta intorno” (cfr. interviste a Marco e Lorenzo) sembra possibile immaginare di proiettarsi nel futuro. 

Ricominciando a interrogarsi su “come si comportano le montagne” (Intervista a Riccardo, 30/06/2025), 

“imparando dai faggi” (Intervista a Alberto 19/07/2025) che creano precipitazioni occulte, o prendendo 

consapevolezza che la Natura non sta “fuori da noi, ma entro e intorno a noi, che siamo in relazione” 

(Intervista a Lorenzo, 08/7/2025) – e che quindi “le pendici siamo noi” – la maggioranza deglə 

intervistatə ha in mente progetti di pianificazione locale (dalla riforestazione alla riparazione delle reti 

idriche, al ripensamento del verde pubblico), che recuperino il “sentire del luogo” e non solo i tecnicismi, 

ma anche consapevolezza della necessità di un respiro globale: perché u pisci feti ra testa [il pesce puzza 

dalla testa], ed è necessario ripensare radicalmente (otto intervistatə parlano di “rivoluzione”) tutto il 

sistema. Un sistema che, risulta chiaro a moltə, si fonda sullo Stato (Intervista a Lorenzo, 8/7/2025), sul 

capitale (cfr. interviste a Mirco, Leonardo, Maria) e sulla relazione tra essi. In Italia, nello specifico, 

Massimo evidenzia come il binomio lavoro-ambiente sia sempre stato un binomio di ricatto: 

  



 

 

36 

 

come se le due cose fossero in opposizione e quindi non si potessero conciliare e quindi ogni volta viene posto 

questo ricatto per cui… se vuoi lavorare, se hai bisogno di lavorare non puoi curarti del mondo, di ciò che ti 

circonda…devi andare in una certa direzione… poi in Sicilia questo binomio è ancora più stringente, vista la 

mancanza di lavoro. come a Gela, c’è un mio amico che dice sempre: meglio morire di cancro che morire di fame. 

[…] Entro un sistema economico fondato sull’iper-sfruttamento della natura, un sistema industrialista, “un mondo 

finito”, come dice Latouche…dobbiamo smettere di sfruttarlo e produrre e immaginare di produrre all’infinito 

(Intervista, 01/07/2025). 

  

Risulta allora necessario uscire dalla “convinzione di onnipotenza positivista europea, in cui l’uomo non 

ha nessun limite” (Intervista a Riccardo, 30/06/2025) e ripensare anche l’idea di “sostenibilità”: non più 

come un modo per allungare lo sfruttamento il più possibile (Margani), quanto piuttosto come una 

rigenerazione ambientale e sociale (Intervista a Serena, 12/07/2025) che passi attraverso un totale 

ripensamento della relazione con le risorse. 

Un’“apocalissi al rallentatore” (Intervista a Lorenzo, 8/07/2025), quella del cambiamento climatico, che 

forse, a Enna, mentre avanza, creerà nuovi legami tra chi resta. 

4.  Focus Group (3000) 
Il focus group si è svolto il 7 ottobre 2025 presso Al Kenisa, un caffè letterario nella città alta. Ha visto 

la partecipazione di 15 persone, di cui 5 non erano state precedentemente intervistate ma erano risultate 

interessanti e interessate da colloqui informali successivi alle interviste. 

Il gruppo era composto da 4 donne e 11 uomini, di età comprese tra i 70 e i 33 anni con occupazioni 

variegate: tre giornalistǝ, due volontari della protezione civile, due agricoltorə, una guida ambientale, una 

commerciante, un docente universitario dell’Università Kore, un rappresentante di Legambiente, il 

presidente della FAI di Enna, un’insegnante ed educatrice ambientale. 

Dopo una breve presentazione degli obiettivi del progetto e la spiegazione delle modalità di conduzione 

del focus group, le due ricercatrici hanno condiviso con lə partecipanti la metodologia utilizzata nella fase 

precedente di ricerca e i risultati emersi (con riferimento a quelli su base quantitativa e alle prime evidenze 

emerse dalle interviste); in seguito sono stati presentati i temi principali di discussione: 1. la percezione 

del rischio nel vissuto quotidiano, tra esperienze dirette e strategie di adattamento; 2. le criticità nella 

gestione locale del rischio, tra cause percepite di vulnerabilità, prevenzione e mitigazione e “rischi 

invisibili”; 3. idee e proposte di governance.  

Per ciascuno dei tre macro-temi sono state proposte delle domande-stimolo concepite come spunti per 

favorire la riflessione e promuovere associazioni di idee. In seguito, lə partecipanti hanno scritto su  



 

 

37 

 

post-it di diverso colore una o più parole chiave per ognuno dei tre macro-temi. Le parole chiave scelte 

potevano indicare concetti astratti o pratiche concrete che rappresentassero il nucleo espositivo intorno 

al quale sviluppare una breve trattazione orale che sarebbe stata poi condivisa e argomentata con il 

gruppo. Durante tutta la durata dell’incontro, sui tavoli di lavoro erano presenti sia le mappe 

rappresentanti il Piano provinciale di Emergenza sia delle mappe “mute” in cui è stato chiesto allə 

partecipanti di segnare  i luoghi che ritenessero maggiormente esposti e colpiti da diverse tipologie di 

rischio (idrogeologico, incendi, industriale), con lo scopo di mettere in evidenza attraverso una prima 

rappresentazione grafica le differenze tra rischi percepiti e rischi misurati. 

Dopo l’argomentazione da parte di ognunə, le ricercatrici hanno proposto un riassunto condiviso dei 

principali risultati emersi e infine un ultimo giro di parola ha chiuso l’incontro.  

Dal primo macro tema - articolato con domande/spunti sulla definizione di rischi ambientali, di 

cambiamento climatico e di impatto socio-economico, sul vissuto quotidiano, sulle esperienze dirette, e 

sulle strategie di adattamento al cambiamento climatico, nonché sulle conoscenze diffuse, acquisite e/o 

desiderate su questi argomenti - è emerso che: 

• la percezione del rischio in relazione al cambiamento climatico è definita da moltə partecipanti 

• come alta in loro stessə, ma bassa a livello di opinione pubblica, entro cui spesso il tema viene 

trattato con superficialità, sottovalutato o non compreso nella prospettiva a lungo termine, 

permettendo reazioni a “struzzo”; 

• i rischi riguardano soprattutto incendi, frane, siccità e eventi “a catena”, come il fatto che essi 

rendano “inospitale” l’area con annessi problemi demografici, ma anche la perdita di biodiversità 

o la necessità di cambiare stile di vita/abitudini quotidiane, o la scomparsa di luoghi considerati 

cari; 

• viene riconosciuta una notevole importanza alla possibilità di condividere le esperienze, criticità 

e precarietà per poter trovare strategie comuni e sentirsi meno “solə” nel tentativo di cambiare le 

cose, adottando un “pensiero ecologico”, osservazione attiva e nuovi approcci all’agricoltura e 

alla gestione forestale; 

• la conoscenze di storie, usi, geografia umana ed ecologica viene ritenuta utile per capire come i 

luoghi e la percezione dei rischi sono cambiati; 

• viene auspicato un adeguamento nelle comunicazioni istituzionali sul tema, e una maggiore 

sensibilizzazione ed educazione nelle scuole che vada a colmare, almeno parzialmente, l’attuale 

diversa percezione in base al livello culturale; 
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• la relazione tra storia e mito della città sembra, per alcunə, risultare soffocante, ostacolando lo 

sviluppo di strategie di adattamento e mitigazione. 

In merito invece alle criticità della gestione locale, le cause percepite di vulnerabilità, le misure di 

prevenzione e mitigazione messe in campo localmente, i rischi “invisibili” e l’attribuzione di 

responsabilità, è possibile sottolineare che:  

• è molto presente la percezione che scarse competenza e preparazione, corruzione e incuria 

attraversino la classe politica che dovrebbe occuparsi dei temi legati alla gestione locale dei rischi, 

pensata come principale responsabile, cosa che porta con evidenza alla mancata manutenzione 

delle zone considerate a rischio e un’assenza di pianificazione di mitigazione; 

• d’altra parte, la comunità “dal basso” sembra spesso essere smemorata e incurante, e dimenticare 

la propria storia, i propri luoghi ormai disabitati, la propria appartenenza, quindi il proprio legame 

con l’ambiente circostante e, più ampiamente, con la Natura; 

• la sensazione, storicamente attestata, di “isolamento” (ennesi come “gruttari”) avrebbe condotto 

a reazioni di “benaltrismo” di fronte ai problemi (qui, legati al cambiamento climatico), e in 

generale a un’attribuzione sempre “fuori da sè” delle cause dei problemi; 

• la responsabilità viene generalmente attribuita “alla politica”, anche se ogni individuo può fare 

qualcosa di “piccolo”; 

• viene riconosciuta una carenza di investimenti economici a livello regionale e comunale; 

• la vulnerabilità è dovuta alla struttura stessa della città ma anche all’incuria e alla malagestione, 

aggravate dalla disinformazione; 

• tra i rischi “invisibili” vengono proposte la “concatenazione dei rischi” stessi e la perdita di 

biodiversità: i cambiamenti idrogeologici, infatti, che hanno diretto legame con flora e fauna (per 

esempio si vedano le piante di ailanto), hanno impatto sulle frane che a loro volta hanno impatto 

sugli incendi: la mancanza di vegetazione, o la presenza di vegetazione “non autoctona” non 

aiuterebbe con le mancate precipitazioni e dunque l’effetto di mitigazione del rischio si annulla; 

• l’assenza di una “cultura del bosco” sarebbe figlia e contemporaneamente rinsalderebbe una 

visione antropocentrica della Natura che la rende sempre “lontana”: su tali basi è impossibile 

assumere qualunque misura strutturale di lungo periodo. 

Nel terzo focus tematico, concentrato su idee e proposte di governance, in cui le ricercatrici hanno chiesto 

chi dovrebbe essere responsabile, dove dovrebbe svolgersi il cambiamento climatico, e quali misure  
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possono/potrebbero essere adottate a livello individuale e istituzionale, ə partecipanti hanno evidenziato 

e proposto che:  

• sono le amministrazioni pubbliche ad avere la responsabilità principale di proporre misure di 

mitigazione, prevenzione ed educazione, e proporre buone pratiche, ma anche il mondo 

dell’associazionismo e ogni semplice cittadinə può e deve fare la sua parte, secondo uno schema 

“a piramide”; 

• sarebbero necessarie nuove modalità di utilizzo delle comunicazioni, per “svecchiare” la 

comunicazione ufficiale; 

• sarebbe auspicabile comunque immaginare forme di organizzazione e progettazione 

“orizzontale” che vedano la comunità locale protagonista, per esempio in forme di rete pubblico-

privato; 

• è indispensabile considerare i saperi locali specifici e creare dei tavoli tecnici in cui partecipino 

agricoltori, agronomi, ambientalisti, amministrazioni; 

• la comunità locale dovrebbe impegnarsi a “riabitare” i luoghi; 

• organizzare “assemblee permanenti” potrebbe essere un modo per creare consapevolezza, 

sensazione di comunità e organizzazione; 

• l’educazione alla prevenzione e l’educazione civica potrebbero essere strumenti utili per creare 

una maggiore “cittadinanza attiva”; 

• siano necessari dei cambiamenti strutturali a livello di politiche globali (come la fine 

dell’estrattivismo, o cambiamenti radicali di tipo sociale che pensino il rapporto essere umano-

Natura in un modo nuovo) ma anche la politica locale deve avere il coraggio di “governare”, su 

scala provinciale e regionale, a partire dalla gestione delle acque, dalla tutela dei boschi e sulla 

riforestazione su larga scala; 

• si tratta ormai di “convivere” con il cambiamento climatico, “adattarsi”, e trovare il modo 

migliore per farlo, mentre è ormai inutile pensare di tornare a “come era prima”: è necessario 

pensare una sostenibilità ambientale, economica e sociale che aiuti a navigare la situazione attuale 

mitigando i pericoli ormai in campo educando alla resilienza. 

In conclusione, dunque, ciò che è emerso dal focus group - e in linea con l’analisi delle interviste svolte 

precedentemente - mette in luce come, alla luce di una responsabilità percepita come condivisa tra 

istituzioni e singoli individui, la tensione tra locale e globale crei sensazione di impotenza e frustrazione  
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(il globale risulta troppo fuori dalla propria portata, mentre il locale è troppo “conosciuto” per sperare 

nel suo cambiamento) ma anche di “potenza”: una rete di cittadinə attivi che sensibilizza altrə cittadinə e 

dialoghi con le amministrazioni locali (comunali e provinciali) sembra una dimensione incorporabile per  

pensare il cambiamento, valorizzare la prevenzione sul lungo periodo invece della gestione delle 

emergenze e immaginare un futuro abitato sì da paura e incertezza ma anche dalla possibilità di ri-creare 

una comunità calata sul territorio, fondata sulla condivisione di saperi intergenerazionali legati alla 

relazione tra essere umano e ambiente.  

5. Conclusioni 
Nel contesto ennese emergono rappresentazioni territoriali che si configurano come veri e propri 

“racconti del luogo” (Basso 1996; Feld, Basso 1996) socialmente costruiti e trasmessi, radicati in una 

temporalità vissuta e in un paesaggio esperienziale e sorretti da geografie istituzionalizzate che veicolano 

specifiche modalità di descrivere lo spazio. Essi danno forma a una memoria climatica “identitaria” che 

attraverso canovacci narrativi, aneddoti e stereotipi iconografici, mitologie e insegnamento scolastico 

funge da cornice discorsiva di interpretazione dell’esperienza diretta del tempo atmosferico, dei fenomeni 

meteorologici e delle pratiche della vita quotidiana a essi legate. Di fatto, le persone non costruiscono 

modelli teorici del clima, ma abitano (Ingold 2000) le sue trasformazioni attraverso strategie minute e 

piccoli gesti quotidiani di adattamento. Queste risposte interattive sono espressione di un’ecologia 

“pratica” derivante da una negoziazione situata con l’ambiente che lo rende “vivibile”, spazio di vita 

(ibidem) – più che da una visione globale e processuale del cambiamento climatico. 

Le narrazioni del luogo orientano l’interpretazione dell’esperienza, evidenziando la natura culturale della 

percezione del rischio (Douglas 1996; Boholm 2003). Moltǝ tra lǝ Ennesǝ intervistatǝ interagiscono con 

il cambiamento climatico attraverso la sua manifestazione locale, percependo i rischi connessi non solo 

come alterazione materiale dell’ambiente, ma anche come perturbazione del suo ordine simbolico. Tale 

prospettiva non riflette un’ignoranza del pericolo globale, bensì una tensione tra regimi di conoscenza 

differenti e spesso avvertiti come contraddittori sul piano delle responsabilità, un “doppio legame” che 

genera torbidità conoscitiva e incertezza interpretativa (Fortun 2001). Nel contesto analizzato, gli eventi 

climatici estremi eccedono le categorie esperienziali locali, mentre i linguaggi esperti e mediatici appaiono 

inadeguati a restituire il senso vissuto del cambiamento. Pur promuovendo consapevolezza, il discorso 

scientifico diffuso attraverso i vecchi e nuovi canali di comunicazione  rimane parzialmente 

comprensibile, articolandosi in temporalità e ontologie contrastanti. Ne emerge una coscienza del 

cambiamento climatico frammentata e incompleta (Morton 2013; Tsing 2015), in cui la cognizione della  
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gravità di un fenomeno sistemico e un senso di responsabilità morale verso l’ambiente coesiste con la 

percezione di impotenza personale. 

Sul piano locale prende forma un particolare regime di imputazione (Bovens 1998; Hood 2002), una 

rappresentazione emica, discorsiva e morale, che organizza l’attribuzione di responsabilità in relazione ai 

rischi ambientali che definisce chi può essere ritenuto colpevole e chi sarebbe legittimato ad agire. Il 

blaming (Douglas 1996) ricade sulla governance delle infrastrutture che dovrebbero garantire la vivibilità 

del luogo riducendone l’esposizione e la vulnerabilità ai rischi. Esse diventano visibili nel loro 

malfunzionamento (Star 1999; Larkin 2013) come oggetti culturali e politici, centrali nella costruzione 

della vita quotidiana e delle aspettative di un territorio. Il rischio percepito è tradotto in “rischio 

amministrato”; la crisi climatica è trasposta, nelle sue manifestazioni concrete (siccità e razionamento 

idrico, frane, smottamenti e allagamenti), in una crisi gestionale delle risorse e del patrimonio ambientale 

collettivo – in cui l’attribuzione causale al cambiamento climatico risulta una forma di 

deresponsabilizzazione; e, nelle infrastrutture, luoghi dove lo Stato si materializza e dove il potere si fa 

tangibile, si condensa una costruzione politica delle responsabilità. 

Nelle infrastrutture si proiettano vere e proprie geografie morali (Smith 2000; Lee, Smith 2004), narrazioni 

del territorio che, nel contesto ennese, si articolano come forma di opposizione simbolica e spaziale intesa 

in termini di giustizia e appartenenza. La malagestione è interpretata come sintomo di una disuguaglianza 

territoriale determinata da una marginalità geografica e demografico-elettorale e di scelte politiche 

squilibrate per investimenti economici – non solo nella mitigazione dei rischi – inscrivendo sofferenza 

ecologica e spopolamento in categorie morali e rapporti differenziali di potere. 

Queste geografie morali certamente esprimono una consapevolezza politica dei limiti strutturali – di cui 

le infrastrutture sono proiezione – che a livello locale, regionale, nazionale e globale costringono risposte 

adattive efficaci che vadano al di là dell’azione di tutela del singolo – non solo ecologica, ma soprattutto 

del territorio in ogni sua dimensione. Tuttavia sembrano emergere anche forme di resistenza creativa e 

dal basso. 

Nel collegare il cambiamento climatico allo spopolamento, in un’ottica entro cui le derive del 

neoliberismo contemporaneo alternano momenti distruttivi a momenti creativi per specularci sopra (in 

questo caso, la distruzione del territorio e delle persone si accompagnerebbe in prospettiva alla 

speculazione green), moltǝ ennesǝ fanno emergere i due fenomeni come disastri invisibili (Mazzeo 2017) 

e apparentemente lenti (Nixon 2011; Zamperini 2023) che si fondano sullo sgretolamento di strutture già 

fragili. Evidenziando come la volontà politica di “rimuovere” e “silenziare” il rischio collegato a clima e 

fuga delle persone esacerbi la già attestata vulnerabilità del territorio, alcunǝ cittadinǝ hanno valutato di  
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dare voce alla propria sofferenza, farla diventare il più possibile pubblica affinché possa essere 

riconosciuta e potenzialmente presa in carico collettivamente (Gordon 1991). 

Parte della comunità ennese, cioè, sembra adattarsi al cambiamento climatico facendo affidamento su 

vari fattori: norme e valori culturali (attraverso la creazione di reti basate sul mutuo aiuto e la 

condivisione), pratiche di gestione economica (attraverso l’autoproduzione o forme di consumo critico), 

tentativi di produzione epistemica (attraverso varie forme di sensibilizzazione), adattamento di alcuni 

comportamenti quotidiani (Anshuka et al. 2021). 

Entro questo quadro, “resilienza” e “restanza” (Teti 2022) divengono categorie fatte proprie dai soggetti 

(Benadusi 2013). Uscendo dal quadro della “nostalgia dell’Eden” (Teti 2022), le idee proposte sembrano 

piuttosto immaginare diversi modelli di sviluppo che si intersecano con spazi di lotta e di desiderio, che 

guardano con consapevolezza ai processi storici, anche violenti, del territorio. 

Contro l’“accompagnamento allo spopolamento”21 inizialmente pensato nel Piano Strategico Nazionale 

delle Aree Interne (PSNAI), a Enna, come in altre aree interne, si rivendica l’importanza di fare il pane 

insieme (Pizza 1999; Teti 1999; Koensler, Meloni 2024), di salvare, coltivare e preservare la memoria dei 

semi antichi e immaginare “utopie concrete” (Levitas 1990) o “minimaliste” (Zoja 2016) che negoziano 

costantemente il loro spazio con le istituzioni, il mercato e il potere: per poter restare, e dignitosamente, 

in una terra che non sia più considerata solo come una risorsa da estrarre a buon mercato. 

Se le criticità delle forme di “neoruralismo” (Koensler, Meloni 2024), emerso soprattutto dopo la crisi del 

2008, rispetto alla loro capacità di rompere radicalmente con le forme neoliberali del mercato sono 

ampiamente discusse in letteratura, Enna sembra proporre direzioni ibride che aprono a “politiche del 

possibile” (Harris 2009). 
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